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PERSONAGGI 



| suol figli. 



VERSENFELD 
ANTONIETTA 
/$ÀtlLO 
♦ SOFIA^ oameriera. 

"•EmLBURGH, promesso sposo di ADtonietta. 
élOYANNl, di lui servo. 

BERNARDO, domestico di Versenfeld. 



La scena è in casa di Vèrsenfeldé 



TIP. B1YA E COMP. 



ATTO UNICO 



Sala nobile che mette a diversi appartamenti. 

SCENA I. 

Vbrsbnfbld e Bernardo. 

Ver. Siamo intesi Bernardo; sieno eseguiti gli or- 
dini miei , e tutto proceda senza confusio- 
ne, Io sposo di mia figlia arriverà prima del 
pranzo. * 

Ber. Voi potete riposare tranquillo sull’ esattezza 
della vostra servitù. 

Ver. I miei figli ^pno alzati? 

Ber. Credo di sì : ho udito la voce del Sig. Carlo, 
e ho veduto la cameriera entrare ed uscire 
più volte dall’appartamenlo della padroncina. 

Ver. Ho inteso, ritirati. ( Bernardo parte) Io amo 
teneramente la mia buona Antonietta, e seb- 
bene debba lusingarmi di avergli apparec- 
chiato un lieto avvenire, non sono tranquillo 
sopra di lei; parmi che il suo vivace umore 
siasi visibilmente alterato, e... 

SCENA li. 

Sofia e detto. 

Sof. Buon giorno signor padrone. 

Ver. Vi saluto. Mia figlia? 
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Sótf. Ha terminata )a sua toilette. 

Ver. Il suo suo spirito? 

Sof. Giocondissimo; oggi è tutta allegra. 

Ver. Sia ringraziato il cielo: dille che ora verri* 
a consolarmi con lei. (parte) 

Sof. Si, che volevo dirgli che sua figlia è melan- 
conica e che nella notte passata non ha mai 
dormito, per affliggerlo maggiormente. 

SCENA III. 

Bernardo indi Antonietta e delti. 

Ber. Hai veduto il padrone? (con lettera) 

Sof. È entrato adesso nel suo appartamento. 

Bbr. Vado da lui. (per partire a diritta). 

Sof. Quella lettera... 

Ber. È una lettera. 

Sof. ^spiritoso ! Vorrei sapere... 

Ber. quando l’avrà letta potrete chiedergliene con- 
to. (parte) 

Sof. Che ragazzaccio impertinente. 

Ant. Tu non ritorni più al mio.fìanco Sofia. 

Sof. Perdonate: mi ha trattenuta vostro padre. 

• Ant. Che cosa ti ha detto? 

Sof. Potete figurarvelo. Mi ha domandato so era- 
vate di buon umore, ed io gli ho risposto che 
siete allegra contenta... non mi fate compa- 
rire bugiarda. 

Ant. Ed io ti prego invece a non esserla; ingan- 
nare il suo buon cuore con delle schiocchez/.e. 

Sof. Ho detto quello che mi pare dovreste esserti 
al momento di ricevere il vostro sposo. 

Ant. Questo momento comparisce al mio sguardo' 
in ben diverso aspetto che voi noi vedete. 

Sof. Io credeva che uno sposo giovine, e bello, 
nobile, e ricco... 
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Ast. Apprezzo la nobiltà, non curo la ricchezza? 
e mi fanno tremare gli altri due pregi. 

Sof. 'Oh cospetto! se io fossi nel vostro caso fa- 
rei salti tanto alti. 

Ant. lo non sono infastidita d’esser nubile, a sé- 
gno che l’idea del matrimonio mi abbia a far 
divenir pazza dall’allegria. 

Sof. Non dico questo: ma un bel giovinoli. 

Ant. Bello tanto peggio per me. 

Sof. Tanto meglio... Oh se toccasse a me. 

SCENA IV. 

Versenfbld, Bernardo e dette. 

Ver. Bernardo, che tutti stiano in attenzione, e 
che io sia avvertito del suo arrivo. 

Ber. Sarete servito, (parte di mezzo) 

Ver. Buon giorno, mia cara figlia, preparati a ri- 
cevere lo sposo. Ghilburgh sarà qui a mo- 
menti; ne ho ricevuto ravviso con una gen- 
tilissima lettera. 

Sov. (Caspita veramente a proposito.) 

Ver. Ma come va la' faccenda? perchè così seria? 
Sofia da che dipende tal novità, 

Sof. Che volete che dica? Ha paura dello sposo. 

Ver. Ghilburgh è pieno d’ottime qualità; io tene 
sono mallevadore, non lo conosco personal- 
mente, ma conosco suo padre. Tu sarai felice 
con uno sposo grazioso e bello. 

Ant. Ah signore I 

Ver Ebbene? 

Sof. Avete toccato il tasto che ci spaventa. 

Ver. Ebbene facciamo così, esaminiamolo con at- 
. tenzione, e se non ti piace ricusalo libera- 
mente, io te Io permetto. 
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Ant. Ah siete pur buono padre mio. 

Ver. Oibò sono giusto, e voglio esserlo per il vero 
tuo bene: pensiamo ora al modo di farti esa- 
minare il signor Ghilburgb. 

Sop. Qui sta il difficile. 

Ant. S’egli mi vede... 

Sof. È fatta; s’innamora ed allora non potete ri- 
fiutarlo. 

Ver. Dunque fare che non la veda, o almeno non 
la conosca. 

Ant Non saprei immaginare il mezzo... 

Ver. Per bacco ! la felice idea che mi viene! 

Ant. Manifestatela. 

Ver. Bisogna che però Sofia mi secondi. Si tratta 
d’una congiura. 

Sof. Per congiurare sono fatta apposta. Mi vesto 
anche da soldato e mi metto un palmo di baffi 
sotto il naso 

Ver. Si tratta di tutt’ altro travestimento. Ghil- 
burgh non conosce la sposa, ebbene al suo ar- 
rivo trovi questa in Sofia, e tu presentati 
come la cameriera. 

Ant. Bellissimo progetto! Oh padre mio quanto 
ve ne ringrazio. 

Sof. Io sposa del signor Ghilburgh. (si pavoneg - 

, 9 ia ) 

Vbr. Bisognerà vedere se tu sei capace di rap- 
presentare la tua parte. 

Sof. (t:on gravità) Come signore? per chi mi tiene 
ella? In questo mio contegno, in questa mia 
maniera di presentarmi, trova forse detratti 
ignobili? Tutto consiste nel presentarmi con 
grazia e nobiltà ad accogliere con quella ga- 
lanteria... Eh l’arte di presentarsi ed acco- 
gliere non è tanto facile. 
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Ver. Hai ragione. ( ridendo ) 

Ant. Tu farai egregiamente la tua parte. 

Sof. E voi pensate di far bene la vostra. 

Ant. Credo che non dovrò molto studiarla. 

Ver. Or bene ragazze: andate subito a vestirvi, 
Ghilburgh può sorprenderci da un momento 
all’altro. 

Ant. Io sarò subito all’ordine. 

Sof. Un momento, un momento, non abbiamo pen- 
sato ad una cosa importante. 

Vbr. Quale? 

Sof. Se per caso il signor Ghilburgh s’innamorasse 
di me, allora come si fa? 

Ant. Oh non c'è pericolo. 

Sof. Eh, chi sa? se le mie bellezze facessero colpo? 
Vbr. Via pazza. • - 

Sof. Non scherziamo: perchè se metto in opera 
certi pungoli, certe cosette mie particolari lo 
assalgono le vertigini; e mi domanda subito 
la mano di sposa. 

Ver. E tu dagliela. ) (ridono) 

Ant. Ma sì dagliela. ) < rtaono J 

Sof. Non ridete, perchè se me la domanda gliela 
do davvero. 

Vbr! Ma sì, ma sì: spicciati, va. 

Sof. Vado alla mia toilette, (con gravità) Sofia 
vieni a vestirmi 
Ver. Ahi ah ! ahi (ride) 

Ant. Son pronta. ( s'incammina avanti di Sofia) 
Sof. (fermandola) Un poco di rispetto alla padro- 
na. tocca a me ad andare avanti. 

Ant. Vi prego eccellenza di perdonare una svista. 
Sof. Sia la prima, e l’ ultima, o ti licenzio subito 
dal mio servizio: io voglio la necessaria som- 
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missione nelle mie cameriere. Hai capito don- 
na di basso rilievo, (pnrtè a dritta) 

Ant. L'avete udita signor padrone. Non posso tar- 
dare a seguirla, (per partire) 

SCENA V. 

Carlo e detti. 

i 

Car. Buon giorno signor padre, buon giorno sorel- 
la ; gran bella giornata questa per te non è 
vejo? 

Ver. Carlo non la trattenere : ella ha molti affari. 

Car. Eh ! me lo immagino. ( ridendo ) 

Ant. Forse no, signor Carlo ,• graziosissimo signor 
padroncino, (parte) 

Car. La vicinanza dèi matrimonio l’ha forse messa 
di buon umore. 

Ver. ( ridendo ) Non posso più; oh che belle scena 
che si preparano. 

Car. Che volete dire? 

Ver. Apparecchiati a ridere, e secondami. 

Car. Sono prontissimo a tutto. 

Ver. Ascolta questa lettera del padre di Ghilburgh, 
or ora capitatami, e saprai per intero poi la 
faccenda di cui si tratta, (legge) « Amico. A 
» mio figlio è Venuto il singolare capriccio di 
» presentarsi a voi con la livrea del suo servi- 
li tore Giovanni cedendo a questo il suo gra- 
• » do, il suo nome e il suo vestito. Egli in- 
» tende con ciò di conoscere il caratteie della 
» sua fidanzata, sebbene non dubiti punto 
» della sua bellezza, e delle sue virtù; io tra- 
» disco il suo segreto, a condizione del più 
» profondo silenzio da parte vostra. Regola- 
» levi come credete meglio: perdonate alno- 
» slro bricconcello, trattatelo da servitore, o 
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»' ridete col vostro amico che lo abbandona 
» al vostro amore. Addio. # 

Car. Oh grazioso Ghilburgh. 

Ver. Peosa di sorprendere noi. 

Car. Ma... 

Ver. Ed invece noi sorprenderemo lui! 

Car. In qual modo ? 

Ver. Oh per bacco! per chi mi tieni? per uno' 
sciocco ? . 

Car. Guardimi il cielo, ma... 

Vbr. Ma, ma.... egli vuol dare a mia figlia uno 
sposo posticci, e naia figlia presenterà invece 
a lui una Sofia cameriera. 

Car. Bene per bacco! capisco! Antonietta sa duo- 
que? 

Ver. Niente affatto. Ma per mia insinuazione ha 
ceduto il suo posto a Sofia, ed Ula si pre- 
senta come la cameriera, in tal modo, senza 
saperlo, uno ingannerà l’altro, impareranno a 
conoscersi ambedue incognitamente. 

Car. Bravo padro mio ! 

Ver. Silenzio, veli! 

Car. Sfido a farmelo tradire. 

SCENA Vi. 

Antonietta da cameriera e delti. 

Ant. Signori la cameriera viene a ricevere i loro' 
comandi, m’itnmagino che il signor Carlo... 

Cas. Il signor Carlo sa il tuo stato, e te ne pre- 
dice i più lieti risultamene. 

Ver. Se tu non farai la conquista del padrone, ti 
assicuro quella del servitore. 

Ant. Questa conquista per verità non poti ebbe 
solleticare il mio amor proprio. 
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SCENA VII. 

Bernardo e detti. 

Ber. Un servitore forestiere domanda di vostra ec- 
cellenza. 

Ver. Entri. 

Ber. Vi servo, (per partire) 

Vbr. Ascoltami prima. (9/t parla piano) 

Car. Sarà il servitore di Ghilburgh. Ma dov’è Sofia? 

Ant. A vestirsi; è tanto sicura del suo merito, 
che stupisce come io accordi di abbando- 
nare a suoi vezzi, il mio sposo, che ella ri- 
tiene assolutamente d’innamorare. 

Ver. Hai inteso, (a Bernardo ) 

Ber. Non dubitate, (parte) 

Ver. Anche Bernardo è prevenuto, ed avviserà 
tutti i#ervi, così Ghilburgh non potrà traspi- 
rar nulla. 

Car. Alcuno arriva. 

Ver. Mettiti al tuo posto, e comincia bene la tua 
parte. ' 

SCENA Vili. 

Ghilburgh in ' livrea , e detti . 

Ghi. Se non sbaglio ho l’onore di parlare al Si- 
gnor Verseofeld? 

Vbr. Appunto. 

Ghi. Il signor Ghilburgh mio padrone mi ha in- 
caricato di annunziare a vostra eccellenza il 
di lui felice arrivo; tra pochi momenti egli 
avrà l'onore di presentarvi i suoi omaggi. 

Ver. E perchè non è venuto direttamente al mio 
palazzo? Le sue stanze sono già preparale. 

Ghi. Non mancherà di approfittare della vostra cor- 
tesia. Smontò all'albergo per cambiarsi d a- 
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bito, quanug si arriva da un viaggio non si 
può essere in stato di convenienza. 

Vbr. Per essere un servitore, avete un modo di 
esprimervi assai meraviglioso. Che te ne pare 
Sofia? 

An t. Vostra eccellenza ha ragione. 

Ciii. Troppo onore madamigella. 

Car. Sofia, inetti in guardia il tuo cuore, perchè 
è un bel giovine. 

Ant. Il pericolo poi non è tanto formidabile. 

Chi. Così è madamigella: ed io son ben lontano 
dall’ insuperbirmi dello scherzo di sua eccel- 
lenza. 

Ant. Questo tratto di modestia gli fa onore. 

Car. Oh! oh! complimenti! 

Ver. E di più in lutto tuono di cerimonia, pazzi ! 
tra voi altri sono ridicole le cerimonie e le 
ricercatezze di linguaggio Come vi chiamale. 

Chi. Giovanni ai comandi di vostra eccellenza. 

Ver. Dunque Sofia e Giovanni, Giovanni e Sofia, 
così si fa più presto, trattatevi con confiden- 
za, la vostra condizione lo accordo, e mette- 
tevi il tu fra le labbra, seppure non amate 
di corbellarvi a vicenda. 

Gin. Ma Sofia. 

Ant. Sofia l’intende a piacere di sua eccellenza, 
adopra il tu come l’adopro io, e così sarai tu 
pure con esso d’accordo. 

Chi. Seguirò i tuoi ed i consigli di sua eccellenza. 

Ver. Cosi va bene. Carlo andiamo a prevenire tua 
sor ella, deH’arrivo di Ghilburgh: tu intanto 
mostra a Giovanni le camere destinate per il 
suo padrone. Addio spiritoso servitore, (parte 
con Carlo) 

Chi. (.Che bella fanciulla.) 
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Ant. (Che bel giovanotto*.) 

Gni. (In verità che costei mi farebbe apprezzare 
il personaggio che rappresento.) Giacché vez- 
zosa ragazza abbiamo adottato un tuono di 
confidenza, dimmi è bella la tua padrona? 
poiché ha il coraggio di tenerti per sua £a- 
meriera, io debbo figurarmela una bellezza 
straordinaria. (Anloniella ride) Tu ridi? e se 
ti dicessi che peno nel parlarti col tu... tan- 
t’ è, di qual razza di carnei iera sei con quel- 
l’aria nobile e tiiguitosa ? 

Ant. Tutti i servitori venuti in questa casa, mi 
hanno raccontala ristesse istoriella. 

Chi. Mi meraviglierei che non le l’avessero rac- 
contala tulli i padroni. 

Ant. Orsù Giovanni, risparmia le tue galanterie e 
lasciami andare alle mie incombenze. 

Gm. Un momento cara Sofia- Mi pareva di averti 
a dire qualche cosa... oh se potessi ricordar- 
mene (pensa) 

Ant. Io pure volevo farli alcune domande, ma le 
tue ciarle mi fanno dimenticare delle parole 
corse sulla punta della lingua. 

Ghi. Ahi ora si! voleva sapere se la tua padrona 
è bella quanto tu sei? 

Ant. Eccoci da capo. 

Gm. Non offenderti, e rispondimi : la mia domanda 
riguarda T interesse del mio padrone. 

Ant. Al»! nominandolo risvegli appunto la mia me- 
moria; che uomo è egli? Tu mi desti un'idea 
vantaggiosa di lui, non posso figurarmelo un 
uomo comune avendo te per servitore. 

Gm. Vedi ingiustizia! tu non vuoi udire la veri'à 
che mi suggeriscono i tuoi pregi e mi sor- 
prendi con una galanteria. 
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Ant. Ti rendo giustizio. 

SCENA IX. 

Giovanni in gala e detti. 

Gio. Oh sei qui Giovanni? poteva bene attendere 
il tuo ritorno. 

Gbi. Qui la graziosa Sofia, scusatemi. 

Gio. Bellina... Dite foste accollo corno si deve ac- 
cogliere un mio servitore? 

Gni. Non poteva desiderare di meglio eccellenza. 

Gio. Va bene. Ma non c'è nessuno, dov’è nostro 
suocero, dov’è nostra moglie? 

Ant. Suocero, moglie, voleva forse dire sua eccel- 
lenza, il signor Versenfeld e sua figlia? 

È non è forse tutto lo stesso: tutto è stabi- 
lito, non mancano che piccole coso da com- 
binarsi. 

Ant. Che però meritano considerazione. 

Gio. Oibo; al giorno d’oggi l’importanza nei ma- 
trimoni sta nel danaro, (si guarda in uno 
specchio che si leva di lasca ) 

Ant. (piano a Ghilburg) Correva voce cbe il tuo 
padrone fosse un giovine di molto merito: 
convien dire che al tuo paese poco ci voglia 
per ottenere siffatta riputazione. 

Gai. (piano ad Antonietta) Aspetta a pronunziare 
giudizi. 

Gio. Dimmi, sei la cameriera di casa? 

Ant. Ai comandi di vostra eccellenza. 

Gio. Così sarà, ne ho piacere, e... dimmi, come 
mi trovi che ti pare di me? 

Ant. ( guardando Ghilbnrgh) Devo aspettare a pro- 
nunziare giudizi. 

Ghi. (Quanto spirito ha costei !) 

2 
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Gio. Avrò piacere di essere giudicalo dal tuo tri- - 
bunale. Va ad avvertire i tuoi padroni che io 
souo qui. 

Ant. Vado, eccellenza, (parte) 

Grò. Brava giovine! Mi ricorderò di lei ah! che 
ne dite signor padrone non fo bene la mia 
parte? 

Gbi. ( ironico } Ne sono incarnato! avresti meritato 
a quest’ora venticinque bastonate. 

Grò. Fortuna per me, che il merito non è abba- 
stanza ricompensato. 

Gm. Non dici che sciocchezze. Ci scopriranno. 

Gio. Persuadetevi che le sciocchezze molle vojte 
sotto un bell’abito trovano fortuna* giacché 
vengono considerate come tratti di spirilo* 

Gni. Per gl’ imbecilli tuoi pari. Più serietà più di- 
gnità. 

Gio. Cannerò stile,- sarò serio fino al pianto, in 
modo da spezzare le pietre. 

Ghi. Silenzio: viene Versenfeld. 

SCENA X. 

Vbrsbnfbld e delti , indi Sofìa. 

Ver. Vi chiedo scusa, se ho tardato. 

Gio. Non più scuse, non più; tutto il magazzino 
dei perdoni che possiedo e che sono per ar- 
rivarmi dalla California stanno a vostra di- 
sposizione. Accomodatevi come più vi piace, 
e credetemi vostro umilissimo e devotissimo 
sesvitore. 

Ver. Obbligato, obbligato, io cercherà di compor- 
tarmi in maniera da non violare il vostro ma- 
gazzino. 

Gio Servitore umilissimo. 

Gei. (Io sono estremamente agitato.,) 
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Gio. Ma dove sì trova la mia bella spQsa?- 

Ver. Eccola sppunto. 

Sof. (sorte con dignità) 

Gio. Finalmente vi vedo mia degnissima fidanzala? 
Caro papà mi piace assai. 

Ver. Figlioli prima di maritarvi è bene che di- 
scorriate un poco insieme, e che l’uno co- 
nosca il carattere dell’altro. Pazienza genero. 

Gio. Ah! paterna inaudita perspicacia! bravo papà. 

Ver. Coraggio figlia mia , genero ve la raccoman- 
do. Giovanni seguitemi. Conviene lasciare in 
libertà gli sposi. Addio ragazzi, (parte con 
Ghilburgh) 

Gio. Addio papà. (Che bel pezzo di giovinotta, che 
bocconcino.) 

Sof. Sudo tutta. Se potessi innamorarlo davvero. 
(Mi ci voglio provare.) 

Gio. Mia bellissima fanciulla, il vostro papà mi 
consiglia ad aver pazienza con un torrente dì 
fiamme che mi ritrovo nello stomaco. 

Sof. Se sapessi che lo aspettare vi costasse della 
pena, mi crederei fortunata, ma vedo che siete 
intollerante per galanteria. 

Gio. Mi guardino gli Dei penati e stranieri dalle 
bugie io mi struggo per voi. 

Sof. Se vi struggete diverrete troppo magro. Il 
vostro amore non può essere tanto grande. 
Mi avete appena veduta per cui T amor vo- 
stro è come un fanciullo appena nato. 

Gio. L’amor mio è portentoso e deve a voi la sua 
nascita. Il primo vostro sguardo l’ha parto- 
rito, il secondo gli ha dato il moto dei piedi, 
il terzo sguardo poi. Ah potentissimo sguar- 
do. Ha cangiato il piccolo fanciullo in un ga- 

& i;gliardo ragazzo, che come ben sentite può 
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parlare liberamente. Via siate cortese con 
questo povero ragazzo a cui voi sola siete 
dilettissima madre. 

Sof. Trovate forse di essere trattato con poca ami- 
cizia ? 

Gio. No ma... 

Sof. Ma abbiate pazienza? 

Gio. Oh! ma, terribile fra tutti i ma disturbatori 
del genere umano, ma per quanto dunque pa- 
zienza? 

Sof. Finché... Ma sapete, che voi ponete la gente 
che vi parla nel più grande imbarazzo? Siete 
troppo pressante. 

Gio. Qui arde la Gamma vorace e non volete che 
io gridi fuoco, fuoco. 

SCENA XI. 

Goilburgh e detti. 

Gin. Dove lo comanda eccellenza il fuoco? 

Gio. In una padella, in un piatto, in un fazzoletto; 
purché te io getti sulla faccia, servitore im- 
pertinente. * 

Ghi. Credeva che ne aveste bisogno. 

Gio. Va via. 

Sof. Andate ad attenderlo nelle sue camere. Adesso 
usate creanza. 

Gio. Hai capito ; creanza... te lo dice una dama. 

Ghi. Ho capito. (Cangia modi, e liberami da que- 
sta sposa al più presto.) 

Gio. (Ho un piano meraviglioso in testa. Andate- 
vene.) 

Ghi. (Con tutto il piacere.) (parte) * 

Gio. Domani, spero, egli non sarà più al mio ser- 
vizio. (Sarò io al suo.) 

Sof. Non dipende da voi cacciarlo anche adesso? 
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Gio. È verissimo*: ma in forza di alcune stipulate 
interlocuzioni. Ma tornando a bomba, voi non 
avete detto ancora io vi amo. 

Sof. Il decoro, la riservatezza. Voi volete... 

Gio. Un accento che mi consoli!... 

Sof. Ebbene... si vi amo... .oh! cielo son diventata 
rossa. 

Gio. Oh cielo! oh terra! la mia felicita sorpassa 
le mie forze! Voi l’ascoltaste o elementi, e non 
vi confondeste in un caos novello? 

Sof. Temo però... 

Gio. Che mai... 

Sof. Quando ci conosceremo più da vicino, voi 
forse più non mi amerete. 

Gio. Tutt'altro mia regina, io tutto perderò nel. 
temuto istante d’intiera ed intima conversa- 
zione. 

Sof. Voi mi calcolate per prevenzione migliore di 
quella che io sono. 

Gio. In realtà dovrei parlarvi ginocchioni per terra. 

Sof. Vi assicuro che il mio cuore vi avrebbe scelto 
in qualunque stato, in qualunque circostanza. 

Gio. Ed io vi protesto che se anche vi avessi ve- 
duta con l’acqua sulle spalle, sareste stala 
egualmente la mia sultana. 

Sof. Oh! mio tesoro! 

Gio. Anima mia! 

Sof. Io ardo. 

Gio. Io brucio. 

Sof. Giuriamoci vicendevolmente di non lasciarsi 
mai più! 

Gio. Il vantaggio di questo giuramento è mio. 

Sof. fifa , è mio. Giuro di esser vostra per sem- 
pre. 

2 * 
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Gio. Ed io giuro lo stesso. Ombro modeste degli 
avi miei, nobilitatevi a tanta mia fortuna ! ° 

Sof. Illustri miei antenati gioite per la mia fe- 
licità. 

SCENA XII. 

Antonietta e delti. 

Ant. Signora. 

Sof. Che vuoi Sofia? 

Geo. Cara ragazza, torna fra un quarto d’ora. 

Ant. Signore io dipendo dalla mia padrona a cui 
debbo parlare. 

Sof. Scusate. 

Gio. Servitevi signora. 

SCENA XIII. 

Bernardo e detti. 

Ber. Signori. 

Gio. Ecco un altro cataplasma. 

Ber. Compiacetevi di venire da sua eccellenza*^! 
mio padrone, (parte) 

Gio. Sposina io debbo partire! 

Sof. Ed io non posso dispensarmi dal restare. 

Gio. I numi che intendono il mio cuore, il mio 
rammarico, non mi terranno lungamente da 
voi diviso. La vostra mano. 

Sof. Tenete. 

Gio. Ah! (la bacia e parte ) 

Ant. Perchè non mandar via quell' importuno al 
primo mio cenno! perchè obbligarmi ad udire 
le sue impertinenze? 

Sof. Ma signora mia, non posso far due parli in 
una volta; io dama da burla egli cavaliere 
davvero. 

Ant. Sai ciò che ti dico, che non mi piace, e che 
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non lo voglio. Quando ritorna falli perdere ogni 
speranza di matrimonio. 

Sof. Non posso far lo signora. 

Ant. Come, perchè? 

Sof. Perchè mi sono impegnata. . 

Ant. (alterala) Finisci. 

Sof. (rimettendosi) D'aspettare gli ordini di vostro 
padre. 

Ant. Possibile che egli voglia costringermi ad un 
tal nodo? 

Sof. Ma che cosa ha. il signor Ghilburgh per es- 
sere tanto antipatico. 

Ant. Tutto. 

Sof. A me non mi pare, ma sarà: dunque l’odiale. 

Ant. L’odierei se dovessi sposarlo. 

Sof Dite la verità, vi piacerebbe più il servi- 
tore? 

Ant. Chi Giovanni? impertinente 1 

Sof. Alle volte... 

Ant. Terminiamo le osservazioni: andatevene, siete 
insopportabile. 

Sof. Vado, vado. (Ho capito Giovanni l’ha 'inna- 
morala. (parte) 

Ant. Come si fa ardita simile gente, quando loro 
si accorda qualche confidenza. 

SCENA XIV. 

Gbilbcbgh e delta. ' 

Ghi. (Eccola: non posso fare a meno di rintrac- 
ciarla ) 

Ant. (Giovanni ! non devo ascoltarlo... perchè no? 
sarebbe ingiustizia...) 

Ghi. Sofia ho bisogao di parlarti, per quanto tu 
mostri volontà di fuggire. 

Ant. Se conosci questo non trattenermi, (p. p .) 
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Ghi. Ma io devo... 

Ant. Sai che devi lasciare? questo tu che non mi 
piace. . ' . ' 

Ghi. Se così* vuoi, si faccia. Rispondi Sofia, se io 
fossi ricco, di buona famiglia, il mio amore 
desterebbe allora la tua ripugnanza? 

Ant. Ah no, allora... (con vivacità) 

Ghi. Mi accetteresti per tuo compagno? 

Ant. Con tutto l’affetto! 

Ghi. Ebbene sappi che non sono un servitore. 

Ant. Che discopro! 

Ghi. Quello che si è qui preseptato come lo sposo 
della tua padrona non è altro che Giovanni 
il mio servitore. 

Ant. E tu ? 

Ghi. Io sono il vero Ghilburgh. 

Ant. (Oh gioia I) Signore e voi potreste... 

Ghi. Tutto per l’araor tuo. Cara Sofia, di’ se mi 
ami. (le prende la mano ) 

SCENA XV. 

. Vbrsenfbld e Cablo in ascolto. 

Ant. Cielo che mi avvenne? lasciatemi signore. 

Vbr. Bravi ragazzi. 

uhi. (Oh fatale sorpresa.) (fugge) 

Car. Perchè sciogliere quel bel gruppo? 

SCENA XVI. 

Sofia e detti . 

Sof. Oh signori miei ho piacere di trovarvi tutti 
uniti. Bisogna che l’ intendiamo, perchè io non 
soffrirò di perdere quanto ho potuto guada- 
gnarmi coi miei sudori. 

Vbr. Capperi. 

Car. Eh la damina non iscberza... 
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Sof. Faccio male signor fratello? 

Ant. Via che cosa vuoi? 

Sof. Mi spiccio subito. Si ricordano di avermi la- 
scia la. in piena libertà di accordarli la mano 
se il signor Ghilburgh me la domanda? 

Ver. Me ne ricordo. 

Sof. Or bene, ho agito, e della mia operosità va 
a risultare un capo d’opera. L' ho incantato, 
stregalo; è mio ne può più uscirmi dalle 
mani. 

Ver. Che ne dici Antonietta? 

Ant. Rinunzio ampiamente a’ miei diritti e le cedo 
il possesso del suo tesoro. 

Sof. Dun<fue me lo sposo? 

Ver. Quando vuoi. • . 

Car. E buon prò ti faccia. 

Sof. Oh benedetti! benedetti! 

Ver. Però devi dirgli chi sei. 

Sof. S’intende; ma V. E. mi ha promesso uri 
tempo, che quando mi mariterei mi avrebbe 
dato uo poco di dote. 

Ver. Non ritratto la mia parola. 

Sof. Basta così. Lasciatemi sola, ora egli vieoo 
qui. ed io devo fare la grande impresa. 

Ver. Fa pure quello che vuoi. Contentiamola, an- 
diamocene. 

Ant. Sono con voi. (parte) 

Car. Va là che hai fatto un gra colpo, (parte) 

Sof. Tutto va a seconda de’ miei desiderii. Con- 
viene che io dia gli ultimi tocchi perchè la 
fortuna non mi .scappi di mano. Come pale- 
sargli... obi da cosa nasce cosa. Navighiamo 
à seconda dei venti alla fine non sarà il pri- 
mo padrone che abbia sposato la serva. 
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SCEXA XVII. 

Giovanni e detta. 

Gio. Eccomi a voi mia regina, risoluto -di non ab- 
bandonarvi mai più. Ma perchè cercate di 
fuggirmi? Volete forse farmi morire? 

Sof. No, mio diletto, no. 

Gio. Ah, questo no, mi ridona la vita. Madami- 
gella lasciate che io imprima sulla vostra de- 
licata mano il bacio della gratitudine. 

Sof. Gratitudine? 

Gio. Ah si, porgetemela. 

Sof. Eccola. 

Gio. (bacia con trasporlo ) Oh mano, <fcra roano, 
diletta mano, io ti bacio. 

Sof. Basta, basta frenate il vostro trasporto. 

Gio. Mi freno, giacché lo volete, idolo mio mi 
amate ? 

Sof. Immensamente. 

Gio. Oh cara, oh generosa! Il vostro amore è per 
me un vero tratto di bontà, di gentilezza. 

Sof. Che dite io devo considerare il vostro come 
un dono del cielo. Eppure non so di meri- 
tarlo. 

Gio. Consideratelo bene al chiamo lume del giorno. 

Sof. Come devo interpetrare queste vostre espres- 
sioni. 

Gio. Qui sta l’importante per me. Disponetevi ad 
un perdono con tacita clemenza, come avreb- 
be fatto la moglie di Tito Vespasiano. 

Sop. Spiegatevi. 

Gio. Ahi! che già a poco a poco mi levate il velo 
dagli occhi. 

Sof. Or ora non ho più flemma. Parlate chiaro. 

Gio. Adesso bella dominatrice del mio cuore, si 

• i 
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vedrà se il vostro amore è per me di tal tem- 
pra, da resistere all’urto della spiegazione che 
sto per deporre ai vostri piedi. 

Sop. Senza tante ciarle chi siete? 

Gio. Io sono e non sono... avete mai vedute mo- 
nete false. 

Sof. Che sento! 

Gio Sapete voi che cosa sia un segretario, che 
regola gli affari segreti del suo padrone! che 
fa la barba, che porta le lettere, che pulisce 
i stivali? 

Sop. Non siete il signor Ghilburgh ? 

Gio. Sono il suo rappresentante, vostro umilissimo 
servitore. 

Sof. Oh vedi se non doveva accorgermene alla • 
faccia. 

Gio. Madamigella, se i fantasmi delle polverose 
pergamene... 

Sof. Oh il bel qui prò quò Ah! ah! ah! (ride) 

Gio. Pronunziate. 

Sof. Ah non posso resistere vi perdono. 

Gio. Fortunatissimo Giovanni, e la vostra mano? 

Sof. È tua : la segretaria di madamigella Versen- 
feld non si avvilisce sposando il segretario 
del signor Ghilburgh. 

Gio. Cosa, che? 

Sof. So cucire, far le calze e pettinare. 

Gio. Vedi, vedi, la gatta di camera. Ed io mi tor- 
cevo come un verme davanti a quella brutta 
scimmia. 

Sof. Bada che ti do uno schiaffo... 

Gio. Abbasso le roani. 

Sof. Palliamo sul serio. Mi vuoi bene? 

Gio. Eccoti la risposta, (gli dà la mano) Ci siamo 



tf 



Digitized by Google 




— 24 — 

resi la pariglia, che così uno non può ridere 
dell’altro. 

Sor. Hai ragione; prometti però di tacere ancora. 

(ìio. Io lo prometto. 

Sof. Vien gente ti lascio. 

Gio . (con inchino ) Bella damimi rammentatevi che 
io sono il felicissimo vostro amante. 

Sof. I vostri amori superano per me le più su- 
blimi delizie del mondo. 

Gio. (c. s.) Madamigella. 

Sof. Monsu. (‘parte) 

SCENA XVIII. 

Ghilburgu e detto. 

Ghi. Che significano le parole di madamigella? ti 
sei palesalo? 

Gio. Amplissimamente; ma non si è spaventata 
della mia metamorfosi. 

Gni. Nop ti credo. 

Gio. Che cattiva opinione avete di me. 

Ghi. Ed ella ti sposa? 

Gio. Ipso fatto 1 . 

Gni. Avvertirò suo padre. 

Gio. Non lo temo. (Probabilmente sarà morto.) 

Ghi. Hai veduto Sofia. 

Gio. La gattina di casa? Simili creature non ca- 
dono sotto i riflessi, a persone del mio rango. 

Ghi. Briccone, finiscila. 

Gio. Quando avrò sposato Madamigella Versenfeld 
ci toccheremo la mano eccellenza, (per par- 
tire incontra Antonietta) Sofia ti raccomaudo 
il mio Giovanni: è un ragazzaccio che me- 
rita, e dal quale potrai forse cavare qualche 
cosa di buono, Addio poveri diavoli, [parte) 
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SCENA. XIX. 

Antonietta e detto. 

Gm- (Quanto è bella.) 

Ant. E così signore. 

Gni. Ebbene Sofia. 

Ant. Vi disturbo forse? la vostra freddezza... 

Ghi. Non parte dal cuore ma dalla ragione. 

Ant. Ah non vi fate giuoco della tnia passione e 
della mia miseria. 

SCENA ULTIMA 

Vbrsbnfeld, Carlo, Giovanni, 

Sofia e detti. 

9 

Ghi. Credimi Sofia, li amo, ti porgo la destra e t l 
domando la tua. 

Ant. Eccola. Ma non potrai stringerla che alla pre- 
senza di mio padre. 

Ver. La stringa pure, ha penato abbastanza. 

Ohi. Che? 

Ant. Padre, ecco l’istante in cni vado superba delle 
mie attrattive, egli mi ama per me medesi- 
ma, noo altrimenti. 

Gei. Quale sorpresa! ma come. 

Ver. Saprete lutto a suo tempo, per ora vi ho 
restituita la burla. 

Gei. Preziosa burla, se davvero ho conseguito il 
- suo cuore. 

Ant. Non ne dubitate caro Ghilburgh. 

Sof. Signor segretario. 

Giq. Signora segretaria. 

Sof. Torno a pettinare i ricci. 

Gio. Torno a pulire li stivali. 
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Ver. Il vostro matrimonio succederà unitamente a 
quello dei due miei tìgli. 

Gai. Così padroni e servi, saranno pervenuti ad 
un medesimo punto, senza saperlo. 

Grò. E dopo cento reciproche bugie, con una sola 
verità si è formata la comune contentezza. 



FINE 








/ 



Godale 




OSSIA. 



OSTI NON PIB’ OSTI 

ALLA LOCANDA 

DELLA CORONA D' ORO 

COMMEDIA IN TRE ATTI. 



PERSONAGGI 



* 



MARCHESE DI VILLA RÈ » sotto il nome di 
CÀVALIER DI ROVANCE f Catelli Robert. 
SIGNOR DI FANOURT, Intendente! della pro- 
vincia, e padre di 
EMILIA. 

BERNARDO oste. 

, LUCIA di lui moglie. 

ANNETTA loro figlia. ; 

CARLINO cameriere d’osteria: 

BARTOLO MMEO sindaco. 

CAPUCCIO notaro. 

Un Corribrb. 

Paesani armati di fucile. 

» • I 

« 

La scena è in un villaggio sulle rive della Loira, 
e sulla strada maestra. 
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ATTO PRIMO 
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Il tratto rappresenta un villaggio; alla dritta un'o- 
steria all'insegna della Corona d’Oro, alla sinistra un'altra 
• osteria di minor conto all'insegna della Speranza. 

SCENA I. 

NelValzarsi del sipario si sente dentro dell * osteria 
della Corona un violino che suona un ballo 
campestre , dei giuocalori di Morra, dei stridi 
festosi da paesano , delle voci che chiamano, 
cameriere, un boccale, una pinta , un mazzo 
di carte , e cose simili. Poco dopo sortono 
Lucia, e Bernardo dalla loro osteria. 

Lee. Senti che strepito del diavolo si fa da’fratelli 
Robert? 

Ber. Sento, e questa allegria mi fa piacere. 

Lue. E intanto da noi... 

Ber. Silenzio e riposo: ci vuol pazienza, moglie 
mia. 

Lue. Tutti a quella maledetta Corona d'Oro. 

Ber. Vino buono, e a buon mercato. Due porten- 
tosi scongiuri per i bevitori. 

Lue. E da noi mai anima vivente. 

Ber. Ma Lucia, vino cattivo, e caro; chi vuoi che 
venga? 

3 * 
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Lue. Prima però venivano da noi. 

Ber- Ed ora tutti vanno di là. La cesa và da sè. 
Lue E te la prendi con questa indifferenza. 

Ber. Sono tranquillissimo. 

Lue. Ed io mi rodo le viscere dalla rabbia, e dal- 
l’ invidia. 

Ber. Speranza, Lucia cara, speranza. L’abbiamo per 
insegoa della nostra osteria. 

Lue. Che mi vai speranzando, se non si vende un 
bicchier di vino. 

Bbr. Se non lo vogliono gli altri lo beveremo noi. 
Lue. Avevamo fatto quattro soldi. 

Ber. E li mangerèmo. 

Lue. Diventeremo poveretti. 

Ber. Poco male a ritornare quello che siamo stati. 
Lue. E allora? 

Ber. Allora., che vuoi che ti dica? allora addio 
osteria, insegna, e speranza; 8r.deremo a cer- 
care la carità, (in atto di partire) 

Lue. Dove vai? 

Ber. A berne una bottiglia di perfetto. 

Lue. Da coloro, dai nostri amici, da quelli, che ci 
rovinano? Non ci anderai, no, non ci soderai 
da Lucia, che sono. 

Ber. Ci anderò da Bernardo onoralo. 

Lue. Va io casa tua. 

Ber. Oibò. * 

Lue. Sono tua moglie. 

Ber. E per mia -disgrazia io sono tuo marito. 

Lue. Uomo senza riputazione. 

Ber. Femmina senza giudizio. 
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SCENA II. 

Bartolomveo e detti. 

Bar. Alto, alto. Cos'è questo rumore? Questa di- 
sputazione coniugale? Ehi cosa è stato? 

Lue. Signor Sindaco. 

Bar. Non ho ancora dato il permesso di parlare; 
rispetto al sindacato. 

Lue. Che mi andate voi sindacando e rispettando? 
Sono con mio marito; posso e voglio alterca- 
re, e disputare con lui quanto mi pare, e pia- 
ce. Sono nella pubblica piazza, non vi è leg- 
ge, che mi proibisca d’alzar la voce; e voglio 
parlare, per bacco, e parlerò; e se voi, come 
Sindaco volete esigere rispetto andate al vo- 
stro Tribunale, e là comandate, e là imponete 
silenzio, che sarete obbedito. 

Bar. Cospettol quasi quasi la vostra effeminata in- 
- subordinazione meriterebbe, che vi facessi ve- 
dere, che sono anche un sindaco da piazza, ma 
non voglio compromettere la carica. Parlale, 
ve ne dò licenza. Messer Bernardo, si può sa- 
per l'origiue di questo disparere, ossia paro- 
lismo, ossia sologismo di matrimonio. 

Ber. Ho sete, ed ella non vorrebbe, che andassi a 
bere. 

Lue. Non sono obbligata di rendere conto a voi 
de’ miei dissapori domestici. 

Bar. Oh! questa è una crudeltà da tartaro. 

Lue. Se hai sete bevi in casa tua. 

Ber. Il nostro vino non mi piace. 

Bar. Non piace nemmeno a me. 

Ber. Quello de’ fratelli Robert è migliore. 

Bar Senza paragone. <• 

Ber. E non mi fanno pagare un soldo. 
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Bar. Nemmeno a me. - * 

Lue. Sono due birbanti. 

Bar. Sono due galantuomini, lo dico io, e so qoello 
che dico. 

Ber. Vino buono! 

Bar. E che non sì paga! 

Ber. Brava gente! [avviandosi verso l'osteria ) 

Bar, Onestissima gente. 

SCENA ni. 

"■ ! 

Rumore e grida nell'osteria come prima, 
poi Cavaliere e detti. 

Cav. ( uscendo J Buongiorni messer Bernardo: ani- 
mo a far colazione ; due fette di presciutto, e 
nna bottiglia del prelibato. 

Ber. Bravo compare, di quello della chiavetta. 

Cav. (sulla porta) Fratello Ortensio, una bottiglia 
del numero otto al nostro vicino Bernardo. 

Ber. Lucia vieni anche tu. (parte) 

Cav. Verrà, verrà; intanto andate voi, e fate porre 
il vino in fresco. *Ei, dico, non mi faceste la 
ragazzata di voler pagare. Fra gente del me- 
stiere non si fa questo torto, (manda dentro 
Bernardo) 

Bar. (a Lucia) Ma che galantuomo!. Che persona 
onorata ! 

Cav. Ora madama... (nel voltarsi s’ incontra con 
Barlolommeo ) Oh, garbatissimo signor Sin- 
daco! Che fortuna, che onore per me d’ au- 
gurarvi un felicissimo giorno. 

Bar. Addio, segretario, sindacale. Sono venuto... 

Cav. Ad onorarmi per far colazione con noi? Or- 
tensio apparecchia ; il signor sindaco Barlo- 
lommeo ci onora. Fuoco a quel pollastro ar- 
rosto, la cazzaruola delle palate al fornello, 
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taglia del presciutto, un paio di bottiglie di 
Bordò. 

Bar. (a Lucia ) E sempre così, sapete, e mai mi 
prendono un soldo; che brave creature I 

Cav. Spero che madama si compiacerà... 

Lue. Madama ha del vino in cantina, della roba in 
dispensa, e non va a mangiare con ogni sorta 
di persone, (via nell'osteria) 

Cav. Capperii la comare è in collera: le passerà. 
Andiamo noi, signor Bartolommeo. 

. Bar. Un momento, Segretario: ho da comunicare 
un affare serio, che richiede tutta la mia at- 
tività, e la mia penetrazione. 

Cav. Di che si tratta? 

Bar. Questo è quello che non so. 

Cav. E come sapete, che si tratta d’affare serio? 

Bar. Oh bella! il Magistrato mi manda una lettera 
scritta: la manda per un corriere straordina- 
rio a piedi, e non ho da comprendere, che si 
tratta d’un affare di conseguenza? 

Cav. Cosa dice adunque questa lettera ? 

Bar. Dice... Il Magistrato ha le sue mire, mi ca- 
pite? Perchè... perchè una lettera di grave 
importanza non si legge così facilmente... ci 
vuole precauzione... insinuazione... sofistica- 
zione... non so se mi spieghi... 

Cav. A meraviglia; ma l’avete letta voi ? 

Bar. Diavolo, non .volete? Il corriere aveva ordi-i 
ne, di non consegnarla, che in proprie mani. 
L’ha data a me. Il Notaio era presente, vo- 
leva leggerla; ma l’ho aperta, e l'ho scorsa 
da cima a fondo, e l’ho ripiegata, dicendo a 
quel pedone, con quella gravità, che è il mio 
forte: andate a riposare in stalla; da qui ad 
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«n’ora avrete la risposta. Ho capilo tutto, e 
sò cosa debbo fare. 

Cav. Sicché cosa avete capito 9 

Bau. Ecco la lettera: è un manoscritto. Pare im- 
possibile che non si voglia adottare il sistema 
di far stampare le lettere? E si sarebbe un 
bel comodo per chi ha da leggerle. 

Cav. Date qua, che la leggerò io. 

Bar. Da bravo leggetela forte, che sentirò ancor 
io cosa dica. 

Cav. [legge) « Signor Sindaco. Qui appiedi trove- 
rete scritti i connotati!!... (guardando in fondo 
alla lettera ) (Oh diavolo! l’ordine d’arresto 
per me, e per il mio compagno!) 

Bar. E così? avete trovato un intoppo anche voi? 
Già lo sapevo io: è scritta in gergoli. 

Cav. [legge presto ed imbrogliato) Troverete de- 
scritti i connotati di due persone che sono ec. 
ec. e siccome premendo molto all’intendente, 
così voi farete le più scrupolose indagini ec. 
ec. tutto ripromettendomi dalla vostra cono- 
sciuta attività ec. ec., connotati ec. ec. » 

Bar. Che razza di spiegarsi? come si fa ad in'fcr- 
pretrare tutti questi- ec ec. 

Cav. Ci vuol poco; si tratta d’un eseguatùr. 

Bar. Già capisco: e cosa vuol dire? Si deve fare 
l’esequie. Ma a chi? *• 

Cav. Entriamo in casa, facciamo colazione, bevia- 
mo del Bordò, consulteremo, rifletteremo, e 
qualche cosa risponderemo. J 

Bar. Bravo Segretario, qualche cosa risponderemo. 

Cav. Gli affari d’importanza non si trattano a di- 
giuno. 

Bar. Benissimo detto. Conviene muovere... ecclis- 
sare lo spirito. 
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Cav. Vale a dire eletrizzarsL 

Bar. Appunto elettriz...zirarsi. 

Cav. Presto non vi è tempo da perdere. Io vi pre- 
cedo. La colazione, dell - ' eccellente Bordò, e 
poi all’eseguatur, al capiatur. ed una risposta, 
che faccia onore al vostro talento. (Al ripiego, 
o sono perduto.) (parte) 

Bar. Bella cosa avere un oste per segretario! Si 
mangia, si beve, si leggono gli ec., si risponde 
di trionfo, e non si paga mai un soldo. Il 
gran io, che son io nella scelta degli impie- 
gati! Se va di questo passo, prima di morire 
divento... non so dirlo, ma qualche cosa di- 
venterò. (entra nell’osteria della Coronu) 

SCENA IV. 

Annetta esce di casa con una sèdia , ed un alco- 
laio, che mette presso la porta, e poi Car- 
lino. 

Ann. Mia madre è nell’orto: se potessi veder Car- 
lino. (va alla Corona ) Oh, eccolo, che pas- 
sa. (con voce sommessa lo chiama) Carlino, 
Carlino? 

Cab. (sulla porla) Un momento Annetta e sono 
da te. ( rientra ) 

Ann. [ ritornando verso casa sua) Guai a me se 
mia madre se ne accorge, basta: l’arcolaio e 
là, Carlino fugge, io mi metto a dispannare, 
e poi... sarà quel che sarà. 

Cab. ( correndo fuori) Cara la mia Annetta I 

Ann. Veramente ti sono molto cara! se non ero 
io la prima a chiamarli, tu non ti curavi di 
venirmi a vedere. 

Car. Se non ho un momento da respirare. Tutta 
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l’osteria è piena: Carlino di qua, Carlino di 
là, non ne posso più. 

Ann. In casa nostra noo ti affaticavi tanto. 

Car. La fatica era compensata dal piacere di ve- 
derti sempre.- 

Ann. E di confermarci il candore de’ nostri affetti. 

Car. Cara!... e tua madre dov’è? 

Ann. Nell' orto a stendere il bucato. Senti, ho da 
confidarti due cose assai importami: la prima 
è, che mia madre non vuole che ti sposi, se 
tu da quest’oggi non lasci i- fratelli Robert; e 
la seconda che mio padre non permette di 
sposarci se vieni via da loro. 

Car. È come ho da fare? Se resto non ti sposo, 
se vengo non mi marito; ma questa è cru- 
deltà. e cospetto mi faranno fare qualche spro- 
posito. " • 

Ann. Ecco qui, subito in collera, subito in furia. 

Car. E non ne ho ragione forsel 

Ann. Bisogna andare colle buone, e pensare... per 
esempio a me pare, che tu' possa fare l’uno 
e l’altro. 

Car. L’uno, e l’altro? Venir via, e restare? 

Ann. Tu parli a tuoi padroni, i padroni parleranno 
‘ a mio padre ; fingi di lasciare il servizio, mia 
madre acconsente; noi ci sposiamo; tu ritorni 
da tuoi padroni; mio padre è contento, ed 
ecco che siamo tutti d’accordo. ' 

Car. Brava la mia Annetta, brava! E chi ti ha 
suggerito questo bel consiglio. 

Ann. Uno de' tuoi medesimi padroni; il fratello 
maggiore. 

CaS. Ounè! 

Ann. Che hai? 

Car. È un consigliere che non mi piace. 
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Ann. Piace bene a me! 

Car. Si? 

Ann. Non vuoi?. 6 ^osì dolce, bello, amabile; mi 
chiama la sua Annuccia; mi dice che non 
vede l’ora, che sia tua moglie, che ci pren- 
derà in casa tutti e due; che mi farà tanti 
bei regali; che farò da padrona, che avrò tutte 
le chiavi... e gli credo, sai, perchè è uomo 
di parola. 

Car. Per me lo dispenso dal mantenerla. 

Ann. Perchè? 

Car. Perchè... rna non ti ha detto di volere alcun 
premio?, ■ , 

Akn. Niente affatto solamente dice, che io sarò tua 
sposa; che egli vorrà bene a me, e che .io ne 
vorrò a lui*. ; 

Car. E tu gliene vorrai del. bene? 

Ann. Oh sì, tanto, tanto. Ho da voler male, a chi 
rei vuoi far bene? 

Cab. Ho capito, questo benefattore... 

SCE\A V- 

Cavaliere, Lucia e detti. 

. \ - 

Cav. (di dentro) Carlino. 

Lue. (di dentro) Annetta. 

Cab. 11 padrone! (correndo nell' osteria) 

Ann. Mia madre! (corre a sedere e a dispanare) 

Lue. Dove ti sei cacciata, (di dentro) 

Ann. Qui madre mia, sulla porta a lavorare. 

Lue. (sulla porla affacciandosi) Su in cosa si la - 
vora, e non sulla porta. Sei diventala anche 
tu come tuo padre, che non può restare in 
casa sua un quarto d’ora? Ànimo dentro. 
( rientra ) 

■ ■■ ‘ 4 



Digitized by Google 




— <2 — 

Ann. Vengo, vengo. (Se posso farmi la sposa co- 
manderò anch’io vehl farò da padrona e avrò 
tutte le chiavi a mio comando.) (prende il 
lutto e parte ) 

SCENA VI. 

* Cavalibrb, ed il Marchbsb. 

Cav. Meno ciarle, e meno spaventi; ma silenzio, 
e disinvoltura. 

Mar. Dici, che il Sindaco ha - ricevuto ordine di 
arrestarci, e non debbo spaventarmi? 

Cav. Senti la lettera del Magistrato, (legge) « Qui 
» a piedi troverete i connotati di due per- 
» soDe, che sono il Marchese di Villarè, (ehe 

* sei tu) ed il Cavaliere di Rovancè (che son 
» io) e siccome molto premono al Magistrato, 

» così voi farete le più scrupolose indagini nel 
» vostro circondario, io cui sono nascosti, e 
» gli farete subito, sotto buona scorta, con- 
» durre alla città, tutto ripromettendomi ec. » 
E qui seguono i connotati descritti a puntino 
delle nostre due riveritissime oersone. 

Mar. Come si fa adesso? 

Cav. Si fa... si fa di non essere arrestali. 

Mar. Ma in qual modo? 

Cav. Col non lasciarsi prendere. 

Mar. Dunque fuggire. 

Cav. Dunque restare. 

Mar. Colle tue storditezze tu vuoi che ci perdiamo 

Cav. Bravo così va detto. E chi è staio il primo 
e far da stordito? 

Mar. Sono stato io non Io nego: ma come fare 
diversamente? Un insolente mi provoca, io lo 
sodo, tu mi fai da padrino, mi batto , ed tio 
la sorte di essere vincitore. 11 morto è pio- 
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tetto dal Ministro; questi va in collera» ordina 
arresto, processo, sequestro, degradazione, e 
noi per risparmiargli tanto incomodo facciamo 
fagotto e fuggiamo verso i confini. 

Cav. L’arnor della patria ci trattiene d’oltrepas- 
sarli : un genio tutelare ci suggerisce di tra- 
sformarci: prendiamo quest’osteria. Diventia- 
mo fraLelli e locandieri; vendiamo il vino a 
buon mercato ; facciamo credenza, non doman- 
diamo mai un soldo ai debitori, ed ecco fatti 
la delizia del paese, l’idolo delle ragazze, lo 
spavento degli innamorati, e la disperazione 
di tutti gli osti de’nostri contorni. 

Mas. Ed ora alla vigilia di essere arrestati, e con- 
dotti in una fortezza. 

Cav. Ebbene, se ci conducano in prigione mu- 
teremo registro, e diventeremo due filosofi 
pensatori del nostro secolo. 

Mar. E la mia cara Emilia? 

Cav. Piangerà il suo perduto Narciso, e si conso- 
lerà con un novello Adone. 

Mar. Non averne più nessuna nuova. 

Cav. Le uostre lettere vanno all’ amico fuori di 
stato. L’amico le monda al suo destino; qual- 
cheduna se ne può smarrire. E poi il Conte 
di Fanourt di lei padre è stato chiamato dalla 
sua ambasciata, chi sa che non abbia seco 
condotto qualche Ospadoro della Vallacchia, 
che la tua fedelissima Emilia sposerà per sol- 
levarsi dal freddo di aspettarti. 

Mar. Emilia non ò capace di mancare ai suoi giu- 
ramenti. 

Cav. So amore dovesse processare tutti i suoi 
spergiuri, avrebbe che fare più di tutti i Tri- 
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bunali del mondo. Per parte mia sola, avrebbe 
più d’un centinaio di processi da fare. 

Mar. Tu parli così perchè non la conosci. 

Cav. Non la conosco perchè è una donna d'alto 
bordo; e tu sai, che io sono un uomo alla 
buona, e che mi diletto di mercanzia rustica, 
e volgare. 

Mar. Ma i suoi occhi... 

Cav. Su quanto poi agli occhi senti... 

Mar. In somma... 

Cav. In somma, ora si tratta di rispondere alla let- 
tera. Da Carlino fa portare qui fuori una tavola 
coll' occorrente da scrivere. Dirai al Sindaco, 
che l’aspetto. Egli ha ben mangiato, e me- 
glio bevuto, il momento è favorevole al mio 
disegno. 

Mar. Ma egli vedrà i connotati, e ci riconoscerà. 

Cav. Cosa vuoi, che veda questo stivale che non 
distingue il bianco dal nero? Lascia la cura a 
me di trappolarlo a dovere. 

Mar. Tu hai troppa fiducia di te stesso. 

Cav. E tu mi secchi co’ tuoi sospetti: va a fare 
quanto ti ho detto, e non perder tempo. 

Mar. Vado, ma se non ho nuove d’Emilia fra otto 
* giorni ti las 9 Ìo, e vado a ritrovarla, credessi 
di perdere la vita, (parte) 

Cav. Che insipida cosa è u innamorato, special- 
mento poi quando vuol fare il caloandro fe- 
dele. Il mio compagno si vanta d'amare al- 
1’ usanza de’Palladini del tempo di Carlo Ma- 
gno. Ma io amo alla moderna: m’inoamoro della 
bella presente, mi dimentico la lontana, e non 
mi affanno per l’infedele. 



é 
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SCEiVX VII. 

Carlino con un piccolo tavolino sopra cui V oc- 
corrente da scrivere; detto indi Bartolom- 

MBO. 

Car. Dove comanda, questo tavolino? 

Cav. Mettilo qui; porla fuori due sedie. 

Car. Subito ( posa il tavolino un poco innanzi, e 
parte , poi torna con due sedie ) „ 

Cav. Per ora da parte l’amore, e le donne, occu- 
piamoci del modo di non essere scoperti. 

Car. Ecco le due sedie, (le porla al tavolino) 

Cav. Va a dire al Sindaco che favorisca. 

Cab. Eccolo cbb viene, (parte) 

Cav. Destrezza e niente paura.. 

Bar. Ma che vino, che eccellente vino ! nè ho be*» 
voto una bottiglia sana sana, ed un bicchiere 
della secondo. 

Cav. Un bicchiere solo * . 

Bar. A dirtela, caro Giulio, avrei bevuto anche la 
seconda, ma bisogna stare in Cerbero per ri- 
spondere alla lettera, ed agli ec. ec. 

Cav. Anzi bisogna bere per isv egliare la fantasia, 
per mettersi in vena, per trar fuori dei pen- 
sieri brillanti, delle frasi, de' concetti, delle 
sentenze, far risplendere in tutto il suo lume, 
il vostro talento. 

Bar. Davvero! II vino ha questa virtù? Vado su- 
bito a prendere la bottiglia, (entra) 

Cav. Quando ha un bicchiere in mano sono sicuro 

■ di potere scrivere quello, che voglio. Mettia- 
moci in segreteria, (va al tavolino, e pone la 
lettera sul medesimo ) . 

Bar. (con la bottiglia e bicchiere) Eccomi quà col 

4* 
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liquore, che fa diventar sapienti, (la pone sul 
tavolino } 

Cav. Soprattutto stile laconico. 

Bar. Per esempio questa è una parola che non 
è delia mia professione. 

Gay. Vuol dire in succinto, in breve. 

Bar. Capisco: vuol dire adoperare un linguaggio... 
così... io abbreviatura. Quello è il mio solito. 
Non è molto che mandai alli amministratori 
comunali una lettera tanto laconica, che non 
seppero capirla, e me la rimandarono, perchè 
gliene facessi la traduzione. 

Cav. E gliela faceste? 

Bar. Oibo vi parel risposi che quello che era scrit- 
to, era scritto. 

Cav. Dunque a noi. 

Bar. Ci sono, (versa da bere e passeggia col bic- 
chiere bevendo) 

Cav. (dopo pausa breve j E così? 

Bar. (finisce di bere , si pulisce la bocca , e siede ) 
Eccomi, cosa dobbiamo scrivere? 

Cav. Rispondere all’assessore, circa le due persone, 
che si suppongono celate nel circondario di vostra 
giurisdizione, e dirgli che per quante ricerche... 

Bar. Ho capilo tutto: a me la lettera. Scrivete, vi 
detterò io. Ci siete voi? 

Cav. Si. 

Bar. Ci sono anch’ io. Scrivete. Signore Asses- 
sore vi mando, virgola, questa mia lettera 
scritta di proprio pugno vergata, punto fermo. 
Conciossiacosaché io penso, anzi suppongo 
credo, che benissimo... e probabile, che fa- 
cendo delle ricerche, cioè, delle melauzaggi- 
ni... presto scrivete. 

Cav. Ho scritto... 
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Bar. Ripetete quello che ho detto. 

Cav. Signor Assessore. Mi sono occupato delle 
indagini che VS. mi ha ordinato, ed in per- 
sona ini sono trasferito su lutti i punti del 
mio circondario... 

Bar. Qualunque, punto esclamativo. Di modo che 
sono certissimo anzi credo, di avere intese 
delle voci intorno alle due persone, perchè 
alcuni dicono che vi sieno, altri che non vi 
sieno, ma io non credo nè agl’ uni, nè agl' al- 
tri. Come ho détto? 

Cav. Quindi posso assicurarla, che le due persona 
di cui mi ha trasmesso i connotati non esi- 
stono ne’ luoghi affidati alla mia vigilanza... 

Bar. Ed accortezza. Sette punti. 

Cav. Caso mai si presentassero, ne sarò subito 
istrutto. 

Bar. Ed istruito. 

Cav. E non mancherò, di fargli arrestare... 

Bar. Assieme a tutti i birbanti co’ quali ho l’onore 
di sottoscrivermi ee. ec. — Un momento se- 
gretario; mettete un proscritto. — Scrivete. 
Caso mai, non vi giungesse questa mia, av- 
visatemi, acciò possa regolarmi. 

Cav. Avete fatto una lettera eh’ è un capo d’opera. 

Bar Sempre così. Ilo una facilità per iscriver let- 
tere, che mi prenderei l'impegno di dettarne 
sei, in una volta, senza confusione. 

Cav. A voi, sottoscrivete. 

Bar. Qua 1 Bartolommeo Sindaco. Ahi che bel ca- 
rattere! 

Cav. Pare in arabo, (piega la lettera , e vi fa la 
soprascritta) 

Bab. Lo credo anch’io: non lutti sanno leggere la 
mia fuma. 
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£a*. Ecco il dispaccio. Bisognerebbe spedirlo su- 
bito. 

9à*. Vado alla stalla, sveglio il corriere, e lo spe- 
disco sul momento. A rivederci Segretario. 

Cav. Riverisco il signor Sindaco. 

Bar. (s ? incammina e poi torna) Segretario 1... 

Cav. Comandate. ' 

Bar. Mi è venuto in mente una cosa. 

Cav. Quale? ' ' * ' i: J 

Bar. lo ho scritto all’Assessore, che quei due si- 
gnori non si trovano nella mia giurisdizione, 
ma voi, siete béQ certo, che io sò, che ooa 
ci sono? 

Cav. Per bacco ! se ci fossero, voi gli avreste ve- 
duti. 

Bar. Sicuramente, che gli avrei veduti. 

Cav. E eòi connotati alla mano non vi sareste in- 
gannato. 

Bar. Sfido a sfuggirmi dall’occhio co’ connotati in 
tasca, perchè a portarli in mauo sarebbe trop- 
po incomodo, 

Cav. E di più due forestieri. 

Bar. A me che conosco tutto il paese, (beve il 
resto del vino ) 

Cav. Questa lettera deve farvi un grand’onore. 

Bar. In confidenza, questa lettera, se mai giunge 
alle mani del Ministro, dev’essere la rovina 
dell’Assessore. Occasione, Segretàrio mio, vuol 
essere occasione per far conoscere i talènti 
' déll'uomó ; ed io ne ho sempre; non faccio 
per vantarmi, ma ne ho la mia gran parte del 
talento. Peccato, che non mi si sia presentata 
l’occasione di farlo spiccare; altrimenti a que- 
st’ora avrei un carico di gran peso sitile spalle. 
(parte dalla destro) 
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SCENA Vili.. 

Marchese e Cavaliere. 

Mar. Se n’è pur andato una volta qoel Babbuino? 
E così ? . 

Cav. La risposta è falla, ed a momenti se ne an- 
elerà al suo destino. 

Mar. Siamo sicuri? 

Cav. Più che se fossimo alti Antipodi, (chiama) 
Carlino ? 

SCENA IX. 

Bernardo, Carlino e detti. 

Ber. Evviva il buon vino, per bacco! Vivano gli 
inventori delle botti, dei tini, de’ mastelli, 
de’ fiaschi, de'bicchjeri, e di tutti gli attrezzi 
vinatorj, ma soprattutto vivano i miei cari 
fraselli Robert, che ne fanno bere di così ec- 
cellente. ( abbracciandoli ) 

Càr. Eccomi. 

Cav. Riporla io casa quella roba. ( Carlinó ese- 
guisce) 

SCENA X. 

Annetta, indi Lucia, Carlino 

e detti. • • •' 

Ann. Padre mio, la mamma vi dimanda. 

Bbr. Annetta, felicissima nuova per te: sei fatta 
la sposa. 

Lue. ( sortendo ) La sposa? E chi le ha dato la 
licenza di sposarla? 

Ber. Il vino e la mia volontà. Non è vero Carlino, 
che ho’ dato il mio consenso? 

Lue. Al patto che lasci l’osteria della Corona? 

Ber. Anzi a condizione espressa che vi rimanga. 
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Lue. Sono madre, e comando io. 

Ber. Ed io ho la paternità, e voglio così. 

Car. ( ad Annetta) Annetta mia, non ci maritiamo 
più. 

Ann. Balordo! guarda come si fa. (prende Carlino 
per mano, e va da Lucia ) Cara madre, Car- 
lino viene via non ò vero? 

Car. Sicuramente. 

Lue. (E fra tre giorni sarete marito e moglie.) 

Ann. (col padre fa come sopra) (Carlino, padre 
mio, resta co’ suoi padroni.) 

Car. (Infallibilmente.) 

Ber. Dimani se volete sposatevi. 

Ann. Ecccovi d’accordo: non è così miei buoni, e 
cari genitori? 

Lue. Se non ho cosa incontrario. 

Ber. Ed io pienamente assento. 

SCENA XI. 

Corriere e detti. 

Cor. Qui quel giovine? Quale di queste due oste- 
rie è la migliore? 

Cav. Per i pedoni là alla Speranza. 

Lue. Questa è una impertinenza; abbiamo alloggio 
anche per le persone distinte. 

Cor. Si è rotta la carrozza, e finché non si acco- 
moda .. (al Cavaliere) 

Cav. Alla Speranza, vi dico, noi non abbiamo luogo. 

Cor. (a Lucia ) Preparate una buona stanza per 
madamigella. 

Cav. E una donna? Amico V osteria migliore è la 
nostra, questa qui alla Corona. 

Lue. Voi non avete luogo. 

Cav. Per madamigella cedo la mia camera. Anda- 
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te; fatela venire, (poi sollovoce) Per voi una 
buona colazione gratis. 
t Coh. «C orto subito. Ma eccoli, che giungono. 

SCENA XII. 

Fanourt, Emilia e detti. 

Fan. E così questo albergo? (al Corriere avan- 
zandosi alla sinistra) 

Lue. Eccolo alla Speranza. ( seguendolo ) 
i Cav. (facendo lo stesso) Alla Corona d' oro. 

Lue. Ci faremo un onore di servirli. 

Cav. Sarete trattato quanto alla capitale. 

Fan. Per me, o qui o là sono indifferente, tocca 
i a te a scieglicre figliuola mia. 

Ber. Se vi piace di beine del buono andate là. 

Emi. In verità la cortesia di questa buona genio... 

Mar. (Qual voce.) 

Emi. ( guardando la Speranza) La Speranza allct- 
ta. (facendo alcuni passi) Ah! ( retrocede d'un 
passo, getta un grido di sorpresa) 

Mar. (È dessa) (quasi insieme al grido di Emilia) 

Fan. Cos’è stato? 

Eai. Nulla. A traverso gli alberi mi era parso... sono 
così sconcertala. iQuì Villatè?) 

Mar. (sotto voce , con premura al Cavaliere) (E, 
dess3: è la mia cara Emilia!) 

Cav. (Oh diavolo!) 

Fan. Non perdiamo altro tempo, entriamo in una 
delle due. 

Lue. Favorite da noi, Madamigella, dilà' non istate 
bene perchè (si pone fra Emilia e Fanourt) 

) padroni sono due giovanastri, così... un po- 
co birichini; e se vi occorresse capite bene. . 
Ja modestia del sesso... in vece da noi avreste 
per compagnia la mia figlia, che non fu |*** 
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dire è una ragazza innocente, quanto potete 
esser voi. 

Emi. Si è meglio, andrò con questa ragazza. Ilo 
la testa confusa, il cuore oppresso, e nulla 
conosco (da mano ad Annetta ed entrano) 

Fan. Preparateci da colazione. ( poi al Corriere) E 
tu ritorna alla vettura, e sollecita il travaglio 
a momenti vi sarò anch’io, (entra, ed il Cor- 
riere parte per dove è venuto) 

Lue. Vedono, signorini? anche noi alloggiamo le 
persone come il Faut. (entra) « -• 

Cav. Bernardo, senza riguardi, se avete bisogno 
comandate, metto a vostra disposizione cuci- 
na, credenza... 

Ber. E cantina !... 

Cav. Quanto può occorrervi: vi daremo una mano 
anche noi, senza interesse, e pel solo piacere, 
che vi facciale onore. 

Ber. Grazie al Cielo abbiamo anche noi lutto l’oc- 
corrente. Mandateci solo tre, o quattro qua- 
lità di vino, il servigio di tavola, un poco di 
selvaggiume, di roba salata, di pasticceria, con 
tre o quattro petanze buone, una buona mi- 
nestra... le frutte... il resto ce lo metteremo 
noi, (entra) 

Mar. Emilia qui, oh 'consolazione! 

Cav. Suo padre in questi luoghi? Oh intoppo. 

Mar. Voglio vederla, voglio parlarle... 

Cav. Voglio farmi conoscere, arrestare, e farmi 
portar in prigione. Innamorato, giudizio. 

Mar. Ma io... Emilia... 

Cav. Emilia si è regolata con prudenza, e tu sei 
vicino a fare qualche pazzia. Vieni, e lasciati 
regolare da me! 

Mar. Forse più non mi ama. 
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Ctv.. Per unr donna che 6i perde ne restano mille. 

Mar. Ah, no, la sua infedeltà mi farebbe morire. 

(entra alla Corona) i 

Cav. Morirei morire per una donna 1 Da uomo (l’o- 
nore, che non fo questo sproposito. ( entra 
alla Corona) 



ATTO SECONDO 



SCENA X. 

Bernardo e Lucia.' 

j 

Ber. Confessa, moglie mia, che i bevitori sono 
mollo galantuomini. Coll’aiuto dei fratelli Ro- 
bert, abbiamo trattalo in Apoline i nostri 
ospiti. • 

Lue. Gran che; veramente! Che abbiano’ mangiato, 
e bevuto da noi, o da loro, già i fratelli Don 
vorranno perdere e sapranno farsi pagar bene. 

Ber. La metà di quello, che noi mettiamo in con- 
to. Figurati: hanno messo otto soldi la botti- 
glia il vino, ed io sò, che a loro costa più di 
quindici. 

Lue. E questo prova, che sono cattivi soggetti; e 
un giorno, o l'altro ne vedremo di bello. 

Bbr. Converrà fare il conto. 

5 



Digitized by Google 




— 24 — . 

Lue. È presto fatto: tre servitori, il Corriere, a 
cinquanta soldi sono dieci franchi, poi due 
padroni sono venti. Due bottiglie di bordò... 

Ber. Ce ne è rimasta una. 

Lue. Non importa: è stata in tavola, e la metto in 
conto. Venti, e sei fa ventisei, e per la ca- 
mera, il disturbo altri sei franchi, che fanno 
trentadue: metteremo trenta quattro franchi. 

Bbr. Troppo Lucia. 

Lue Che troppo; non si guadagna mai un soldo, 
bisogna bene rifarsi sopra il primo che ca- 
/ pila. * 

SCENA II. 

Cavalibrb, Marcubsb, e delti. 

• Cav. Ebbene come sono restati contenti i vostri 
ospiti? 

Ber. Contentissimi: hanno fatto mille elogi al vino. 

Mar. Madamigella ha mangiato? 

Lue. Poco. Sembrami inquieta. Vi debbo poi rin- 
graziare. 

Cav. Di nulla. 

MAn. Se sapeste quanto piacere... 

Cav. Abbia.mo avuto piacere di farvi fare una buona 
figura. 

Bbr Dovete dire, che ci avete fatto fare un onore 
immortale. 

Lue. Converrà che diciate il nostro debito. 

Mar. Niente, amica cara, la soddisfazione di ser- 
vire... 

Cav. È bella e buona: ma la roba costa danaro, 
e conviene per lo meno stare in capitale. A 
vostro comodo ci pagherete nove franchi. 

Lue. Sta bone. Bernardo vieni a fare il conto. 

Ber Nove franchi compreso il vino? 



— 25 — 

Lnc. Ci s’intende: vuoi che pagassimo di più quel 
poco, che ci ha dato della sua cucina? Allora 
Don resterebbe per noi, che l’ incomodo, e per 
essi il guadagno. Andiamo, (entra) 

Ber. Che strega è mia moglie! Il Diavolo l’ha im- 
pastata apposta per fare l’ostessa, (entra) 

Cav. Languidissimo mio Caloaodro, che vuol dire 
che non parli! 

Mar. Lasciami stare, nou ho voglia de’ tuoi mot- 

leggi. 

Cav. Ohi ohi lo prendi in tuono tragico! l’hai 
forse meco? 

Mar. Si, con te per il primo. Impedirmi di por- 
tare in tavola i piatti, d’ avere il bene di ser- 
vire la mia Emilia, di bearmi ne’ suoi sguardi, 
di cogliere il momento... 

Cav. Di scoprirti al vecchio, di farti arrestare, e 
condurre fra le mute pareti d’una prigione per 
pensare a tuo bell’agio all’adorato bene. . 

Mar. Ella partirà dunque senza che io le parli? 

Cav. Quanto sei mai fanciullo in materia d’ amore! 
Io so le legole dell’arte, e prevedo quello, che 
deve succedere. Madamigella avrà bisogno di 
aria, uscirà per fare due possi, e s’incontrerà 
coll’ amalo bene, se pure ella si conserva fe- 
dele, come tu cieca meste credi; giacché se 
mai spergiura, e infida « scordò l’antico af- 
fetto » intorno a questo tetto « rivolgi indar- 
no il piè * saprà la scaltra donna « celarsi 
ai sguardi tuoi » n’andrà col padre e poi « si 
riderà di te. » 

Mar. Ti ripeto, che Emilia è sempre ristesse e 
che mi ama. 

Cav. Intanto meglio per te. 
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Mar. Ma qua) prò dal nostro amore, se dessa 
parte ? 

Gay. Non partirà. 

Mar. Chi può impedirlo? 

Cay. Io. 

Mar. Io qual modo? 

Gay. Le disposizioni sono date, e senza il mio per- 
messo non si parte. 

SCENA III. 

Fanourt e detti. 

Fan. (di dentro ) Ehi della locanda, apparecchiate 
il conto, che ora torno. 

Mar. Ah! suo padre, che sorte di casa. 

Cay. ( guardando ) E la figlia, che lo segue : vedi 
se son indovino. 

Mar. Adderà con lui. 

Gay. No, egli anderà, ed ella resterà; intanto diamo 

. luogo, vieni meco. . 

Mar. Chel Io potrò... 

Cay. Lasciati regolare, e a tempo debito ii presen- 
terò con tutte le regole, qual Araldo appas- 
sionato di Cupido.' (parte e conduce seco il 
Marchese nell’ osteria) 

SCENA IV. 

Fanourt, Emilia ed Annetta. 

Fan- Se vuoi fare due passi, questa brava Ragazza 
ti farà compagnia, ma non allontanarli, per- 
chè se tutto è all’ ordine voglio partite, (parte) 

Emi. Questo villaggio non è molto grande. 

Ann. Fate contq Madamigella, che in poco piò di 
due ore si gira tutto. 

Emi. Noi siamo rimasti sorpresi dal trattamento, 
che ci avete fatto. Eccellenti le vivande, e 
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pulitissimo non solo, ma con mollo lusso il 
servizio della tavola. 

Ann. Sentile... già a voi posso fare la confidenza. 
Noi non abbiamo di quella bella roba, è stala 
data tutta dai due fratelli, che sono i padroni 
di quell’ altra osteria. 

Emi. Bisogna diro, che siano buoni questi due fra- 
telli, se con discapito loro vi hanno sommi- 
nistrato l’occorrente. • 

Ann. Se sapeste: io credo che siano due stregoni; 
almeno cosi disse la mamma. 

Emi. Per qual ragione? 

Ann. Vi dirò: pochi mesi addietro tutti i forestieri 
venivano da noi, perchè per la morte del vec- 
chio Ambrogio, quell’ osteria là era serrata, e 
posta in vendila fino all’anno scorso. Tutto ad 
un tratto muratori, falegnami, e pittori, che 
vi lavorano, e fuori un avviso, in caratteri 
rossi, nuovo Albergo dei fratelli Robert alla 
Corona d’Oro; e bevi, e mangia; e canta e 
balla; e da noi mai più si è veduto un cane, 
fuori di voi che siete venuta quest’oggi. 

-Emi. E questi due fratelli, come si divertono? 

Ann. Figuratevi se a loro mancano divertimenti l 
Uno d’essi è più malandrino d’ un gatto; vuol 
fare all’ amor con tutte, dice di voler bene a 
tutte, ma... in segretezza, egli è innamorato 
morto di me... • 

Emi. Qliale dei due ? * 

Ann. Il maggiore che ha nome Giulio. 

Emi. E l’altro? * 

Ann. Non se ne capisce niente. Per Io più è se- 
< rio; esce poco, e Carlino che vi sta per ca« 

b* 

». . ' 4 
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meriere, e cho deve sposarmi, dice, che so- 
spira spesso, e che l’ha udito chiamare uoa 
certa Emilia. 

Emi. Davvero? (Oh cuore fedele!) 

SCENA V. 

Cavaliere Marchese e delti. 

Mar. (al Cavaliere ) C’è sempre Annetta con lei: 
come si fa.* 

Cav. Lasciati vedere, e non inquietarti del resto, 
(restano indietro) 

Emi. (Se potessi parlargli.) 

Ann v Madamigella cosa avete? 

Emi. Nulla, vorrei pregarvi... (il Cavaliere spinge 
il Marchese più avanti, che Emilia guardan- 
do Annetta lo veda) Eccolo. 

Ann. Che volete? comandate. 

Emi. Fate il piacere di andare alla carrozza e pren- 
dere di mio sacco da lavoro. 

Ann. Subitó.fparte) 

Cav. A voi. (al Marchese) I due osti, /aeanzan- 
dost) fratelli hanno l’onore di presentare i loro 
complimenti, lo, qual maggiore, e più pratico 
mi pongo in sentinella avanzata per impedire 
una sorpresa. Date vita, o morte a questo 
povero palladino: io tornerò per tessergli lina 
ghirlanda di fiori d’ amore, o per cingerli il 
capo di funerei cipressi. Con loro licenza, (con 
prestezza parte) 

Emi. Villarè dove vi trovo, e sotto quali sembian- 
ze? lo vi scrivo, v*ì suppongo fuori del regno, 
e voi siete esposto al pericolo. 

Mar. Mia cara Emilia, non ho potuto allontaoarmi 
'da uu suolo su cui voi abitate. Il Cavaliere 
Rovance, mio amico, per isfuggire alle ricer- 
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che, che di noi si facevano nelle locande, ha 
immaginato di aprire una locanda a nostre 
spese. Ma quale fortunata circostanza mi prò» 
cura l’ inaspettato bene di rivedervi- 

Emi. Mio padre promosso ad alla carica fu richia- 
mato dall’Ambasceria, che occupava, e mi pro- 
pose un illustre matrimonio. A lui non celai 
l’afTetto mio, e n’avrei ottenuto l’assenso ben- 
ché solo di nome vi conosca; ma il vostro 
esilio l’incorsa disgrazia del reggente, l'odio 
implacabile del ministro... 

Mar. Pur troppo io prevedo, che non otterrò il 
mio perdono, che alla morte di questo nemico 
persecutore 1 

Evi. Alla nostra partenza si diceva, ch’egli stava 
assai male. 

Mar. Ed il mio cuore non sa occuparsi, che di 
voi sola. 

Emi. Mio Villarè !... 

Mar. Amabile Emilia, (in atto di abbracciarsi) 

SCENA VI. 

Cavaliere, e poi Annetta. 

Cav. Sospensione di congresso : arriva una pattu- 
glia. ’ X 

Emi. Il signor Cavaliere... 

Cav. Zitto. Cavalierato, marchesato a monte; con- 
viene ritornare all’osteria. 

Ann. ( sortendo ) Il vostro signor padre dice, eh’ è 
inutile di pensare al lavoro, giacché a mo- 
menti partite. 

Mar. Dunque... (avanzandosi con entusiasmo) 

Cav. (trattenendolo) La signora può prepararsi’ alla 
partenze, ed aver la bontà di rammentarsi di 
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», due umilissimi suoi servitori, [baciandole la 
mano dice) Andate via, o tulio è scoperto. 

Emi. (guarda il Marchese che vorrebbe avanzarsi, 
ma con arie gli è impedito dal Cavaliere) 
Andiamo, Annetta, (entra) 

Càv. Ora dimmi cosa hai saputo? 

Mar. Tutto, amico, tutto. 

Cav. Dove vanno adesso? , r 

Mar. Non me l’ha detto. 

Cav. Che piega prende il nostro affare alla Corte? 

Mar. Non gli è l’ho chiesto. 

Cav. Cosa adunque hai saputo? 

Mar. Che mi ania, che mi è fedele, e ohe sarà 
mia. . - . ' 

Gay. E intanto non sai dove vada, nè dove tu possa 
scriverle. 

Mar. Hai ragione, ma vi riparo subito, (p. p.) 

Cav. Dove vai? 

Mar. A scrivere due righe per Emilia, acciò m’in- 
stwisca del luogo della sua dimora, e di farle 
pervenire le mie lettere, (entra) 

Cav. Va pure a scrivere, che io intanto sieguo ad 
agire. Se mi riesce il colpo è da maestro. 
Quanto ritarda a venire questo stolido, (guar- 
da a destra } Eccolo: non ci vorrà gran fatica 
a trarlo in rete. 

. SCENA VII. 1 ’ 

Bartolommeo e dello. 

Bar. È vero, Segretario... 

, Cav. Che vi faccio cercare con premura da tre o 
quattro ore in qua. 

Bar. Sarei venuto subito, caro amico;... maci'vo- 
leva il tempo per risvegliarmi. 

Gay. Siete, stato a letto ? - 
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Bah. Sicuramente, dopo una buona colazione, e do- 
po la spedizione d’un dispaccio, bisogna ben® 
riposarsi, altrimenti l’individuo cioè il mate- 
rialismo del mio spirito vi patisce. Ho detto 
bene, non so se mi spiego. 

Cav. Scoperta grande, scoperta interessantissima. 

Bar. Qualche tesoro forse? 

Cav. L’abbiamo nelle mani e non ci fugge più. 

Bar. N'ho bene a caro, che ne avrò la mia por- 
zione. 

Cav. Al primo colpo d’occhio l’ho subito scoperto. 

Bar. Che buona vistai • 

Cav. Convieue impadronirsene, assicurarsene... 

Bar. E dividerlo per metà da buoni amici. 

Cav. Chi? 

Bar. Il tesoro che avete scoperto. > . 

Cav. Io parlo del Capiatur , della lettera dell’as- 
sessore, dei personaggi distinti che si cerca- 
no; vi pare piccola cosa? 

Bar. Veramente mi sembra cosa più grande un 
tesoro. 

Cav. Uno degli amici è arrivato. 

Bar. Davvero ! 

Gav. Non avete veduto niente, non sapete niente? 

Bar. Io no perchè dormivo, e quando dormo non 
son solito a vedere. - ' 

Cav. Ma io ho vegliato per voi. 

Bar. Ed avete scoperto.... 

Cav. Niente meno che... 

SCENA Vili. 

Fanocrt e delti. 

Fan. (di dentro con voce forle) Non ho tempo-da 
perdere, voglio partir subito. 

Cav. Sentite? vuol partir subito. 
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Bar. Chi? 

Cav. Il Cavaliere, eh’ è stato trattenuto per un ac 
cidente. 

Bar. Se vuol partire che vada a buon viaggio. 

Càv. Eccolo qui: guardatelo bene, esaminatelo. 

Fan. ( esce ed entra nell' osteria) 

Bar. Chi è quel signore ? 

Cxv. Non l’avete conosciuto? 

Bar. Sicuro. 

Cav. Chi è egli ? 

Bar. Un forestiere ch’è andato all’ osteria. 

Cav. Quello è il il Cavaliere di Rovaoce. 

Bar. Sì, me ne rallegro. 

Cav. Uno di que’due che dovete fare arrestare. 

Bar. Ohi 

Cav. Diavolo 1 Non avete veduto ì connotali? Sono 
gli stessi della lettera. Voce forte, l’avete sen- 
tila: andatura fiera, l’ovele osservata; fronte 
spaziosa... 

Bar. Non lo so perchè aveva i! cappello. 

Cav. In somma quegli è il Cavaliere di Rovance. 

Bar. Certamente, che lo è; e lo dev’essere, quando 
lo dite voi. 

Cav. A momenti egli parte. 

Bar. Povero me? come si fa per non lasciarlo par- 
tire? 

Cav. Andate subito a prendere la forza armala, e 
fatelo arrestare. 

Bar. Vado subito. Per carità non lo lasciate par- 
tire. 

Cav. Basta, che voi non perdiate tempo. 

Bar. In un momento sono di ritorno; lo fo legare, 

• e mettere in prigione. 

Cav. No: e una persona di riguardo. Si arresta, e 
si conduce oella mia locanda, dà dove non 
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potrà fuggire, perchè io, e mio fratello gli fa- 
remo la guardia. 

Bar. Vado 0 vengo con la forza armala, e subito 
Capiatur, e dopo il Capiatur, immediatamente 
Texeguatur. Ma! non ci vuole meno della mia 
tosta per riuscire in una impresa così delica- 
ta. (parte per la destra) 

SCENA IX. 

Marchbsb e detto. 

Mar. Ecco la lettera in pronto. 

Cav. La valigia non parte più per ora. 

Mah. Come sarebbe a dire? 

Cav Che ti concedo 24 ore di tempo per dire a 
voce quello che hai scritto. 

Mar Davvero mi faresti inquietare co'tuoi scher- 
zi; lasciali te ne prego, e pensa meco piut- 
tosto come si possa fare a rimettere questa 
lettera a Emilia senza che suo padre se ne 
avvegga. 

Cav Dunque ti dico sul serio, che (u faccia pre- 
parare le due camere di mezzo per ricovero 
a madamigella Emilia, ed al signor di Fanourt 
che fra breve ci fanno l’onore di venire ad 
albergare da noi. 

Mar. Mi faresti dare al Diavolo! se a momenti 
partono. 

Cav. Dalla Speranza per venire alla Corona. 

Mar. Sento rumore... Ah, escono. 

Cav. Lasciali uscire. 

Mar. E sul momento partono. 

Cav. Senza il mio passaporto, no. 

Mar. Ma poi... 

Cav. Ma poi applaudirai alla fertilità del mio ta- 
lento. Secouda la faccenda, e non temei e. 
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- SCENA X. 

Fanourt, Emilia, Annetta, Bernardo, 

Lucia e delti. 

Lue. Spero, signore, che se avrete occasione di ri- 
passare, favorirete da noi. (il Marchese, ed il 
Cavaliere in disparte : il Marchese fa cenno 
ad Emilia , ed il Cavaliere lieto lo trattiene) 

Fan. Si buona donna. Addio intanto. 

Emi. Signor padre, Annetta si marita fra breve; 
mi permettete, ebe in segno di aggradimento 
della buona compagnia, che mi ha. fallo, io 
faccia un piccolo regalo al di lei sposo? 

Fan. Ma figlia mia io voglio partire. 

Emi. È poco lontano: non perdiamo un minuto. 
(Chiamatelo Annetta.) 

Ann. Subito, (corre alla Corona) Cai lino, Carlino, 
corri presto. 

Mar. Lasciami fare. 

Cav. Ti dico che non c'è bisogno, (fra loro) 

SCENA XI. ' 

Cablino e delti. 

Car. Che vuoi mia cara... ( sortendo ) Oh! 

Ann. Madamigella ti vuol vedere. 

Emi. Prendete Carlino questo luigi doppio, e coro-? 
prale da fare un preseute di nozze alla vostra 
sposa. Amatela quanto ella vi ama, e sopra- 
tutto siatele sempre costante, e fedele, co- 
no’ ella per bocca mia, vi giura che saprà es- 
serla fino alla morte, (con mistero guardando 
il Marchese) 

Fan. Terminiamo una volta, e andiamo. 

Emi. Addio Annetta. 

Ann. Voglio accompagnarvi. 
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Emi. Grazie mille. 

Lue. Il cielo vi accompagni' 
Fan. Addio buona gente. 

Ber. Buon viaggio.' 

SCENA XII. 



* 



Bartolommbo con villani armali 
e detti. ' • 




Bar. Alto là nessuno si mova. - • - 

Fan. Gos’è stalo? > • ■* . ’ . 

Bar. (ai villani) Prendete i vostri posti, non la- 
sciate partir alcuno, e se avete cariche le ar- 
mi fuoco addosso a tulio il mondo, e non ri- 
spettate me stesso. Così richiede la precau- 
zione del mio mestiere. ' " 1 * 

Fan. In somma si può sapere? 1 
Bar. In nome del re, voi siete arrestato. • 

Fan. Io! ■ 

Emi.- Mio padre! - 

Mar. (Oh bella !) . ■ » 

Cav. (Non ti ho detto che sarebbe arrestato?) ir { fra 
Mar. (Sei -stato tu. forse...) ìloro) 

Cav. (Zitto: ora verrà il meglio.) • " 1 - ■ ’ 3 
Fan.-. Di grazia chi siete voi? ; 

Bar. Il Sindaco Bartolommeo. •' 

Fan. Si può sapere perchè mi arrestate? 1 
Bar. V’arresto perchè voglio arrestarvi/ 

Fan. Poco ci vorrebbe, che io invece facessi ar- 
restar voi. > 

Bar. Arrestar me ! me, Sindaco in funaiotjef Que- 
sta ingiuria sarà portata in processo. Animo, 
signor Cavaliere, ubbidite sul momento, e non 
mi obbligate a farvi provare il peso della mia • 

0 
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autorità, gravità, podestà... crudeltà... perchè 
se vado in collera, io sono una bestia., 

Fan. Non ne dubito punto. 

Bah. Ho piacere che mi conosciate, (a B ernardo, 
Lucia, e Annetta) Voi altri ritiratevi, (più fotta 
perchè vorrebbero parlare). Nemmeno un ipsi- 
lon, ritiratevi, (eseguiscono) 

Km. Padre mio, voi permettete... ) ,c , , 

Fan. Lasciami divertire. ) " ra 

Bar. Come reo provato e conosciuto dovrei farvi 
serrare in una prigione; ma per atto di mia 
sovrabboodevole . sopra-abbondanza, mi con- 
tento di farvi passare alla locanda della Co- 
rona d’Oro; guardie ve lo consegno come si 
suol dire io vita per vita. 

F*n. (sorridendo) Andiamo pure. 

Bar. Alto. Io ho l’ ordine di arrestare il Cavaliere 
e non la donna. 

Ehi. Sono sua figlia. 

Bah. Questo non si sa, ed io non vi ho colpa, ue 
oltrepasso i miei ordini. 

Fan. Signor Sindaco... (risentito) • 

Cav. (presto e sotto voce a Bartolommeo) Arre- 
state anche la donna. Sarà utile all’esame. 

Bar. Ho capito, (poi ad Emilia) Vi permetto di' 
accompagnarlo; anche voi siete arrestata per 
concomitanza. Guardie eseguite, animo, animo 
precedetebi. A momenti verrò col Notaro a 
farvi il processo. ( entrano Fanourl , ed Emi- 
lia co' villani) 

Mar. Amico, tu ci hai posti in un precipizio. 

Cav. Eh, va balordo, e approfitta del momento. 
[lo spinge dentro) 

Bar. [che ha levato di lasca un fazzoletto bianco 
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c si asciuga ) Ah, Segretario, mi sono portato 
bene ?.. 

Cav. A meraviglia. 

Bah. Sono tulio sudalo dàlia fatica. 

Cav. Lo credo. 

Bar. Già voi siete sicuro, che J’ arrestalo è pro- 
priamente quello, della lettera? 

Cav. Non avete osservato la sua confusione? 

Bar. Certo, si è confuso, e non sono un uomo io 
da far confondere ? Andiamo a riposare. 

Cav. E a bere una bottiglia. 

Bar. Bravo; una bottiglia per rifocillarmi. 

Cav. E poi processo verbale, due righe d’ accom- 
pagnamento, e sotto buona scorta all’Asses- 
sore, dall’Assessore al Ministro; ed il Ministro 
vede, ammira, e loda il Sindaco Barlolommeo, 
e lo manda... 

Bar. E mi manda subito... Dove credete, che mi 
mandi? ? 

Cav. Al di là dello carta geografica. 

Bar. E quello è il luogo dove mi farò onore, fen- 
dano) 



F1NB DBIL’ATTO SECONDO. 
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Sala d’osteria con porte laterali. 
Un tavolino con sedie. 
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• SCENA I. 

. e»», > , 7 

Fanocrt eci Esilia. 

.. '■ i . = 



Fan. Non posso darmi pace dell’ imbecillità di quel 
Sindacai Prendermi per il .Cavaliere di Ro- 
vance! Un uomo, di 70 anui per un giovine 
stordito 1 in verità (mesto sbaglio è così era- 
zioso, che mi lai a ridere per tutto il resto 
della mia vita. 

Esn. Per altro scusatemi, signor padre, se ardisco 
farvi un osservazione, parmi che’ non dove- 
vate soffrire simile affronto. 11 vostro solo 
nome... 



Fan. E questo è ciò che non hò voluto fare, per- 
ché scopro in quest’avventura dell’ intrigo, 
che bramo dilucidare. Ho le mie istruzioni 
sopra cotesto signor Cavaliere, che si sospetta 
esser nascosto in qualche angolo di questa pro- 
vincia, unitamente all’altro buon mobile e suo 
degno amico il marchése Villarè. 

Emi. Quando conoscerete quest' ultimo, sono certa 
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. che cambierete l’opinione svantaggiosa, che 
vi siete di lui* formata. 

Pan. Ma non cambierò giammai l’esecuzione degli 
ordini rigorosi, che bo sopra di lui, signora 
figlia,* le leggi del dovere son differenti d’assai 
di quelle dell’amore., 

Emi. L’odio del Ministro... w 

Fan. Orsù la tua difesa è inutile. Io non ascolto, 
che le voci del mio nu.ovo impiego. Nel poco 
tempo, che qui mi trovo bo scoperto certi 
indizj, che mi fanno sospettare che questi due 
fratelli Robert... r . . ~ 

Emi. (Oh Dio.) 

Fan. Troverò io il modo" di far confessare il na- 
scopdiglio de’ suoi principali. * 

*- / r • * SCÈNA II. ' v . -• ‘ 

“• • r Corriere e detti 

• ; i ■ . ‘ > 

Cor. Eccellenza. - 

Fan. E, così? • -- • 

Cor. Il picchetto di scorta ha retrocesso, e poco 
lungi dal villaggio, attende gli ordini di vostra 
eccellenza. > • 

Fan. Precedetemi in quella stanza.. Vi darò le op- 
portune istruzioni. Tu verrai ad avvertirmi 
quando giungerà il Sindaco per fare l’esame: 

, . avremo non poco da ridere, (entra a destra ) 



SCENA VII. 

Marchese, Cavaliere e détta. ' 

MAR./Mia cara Emilia finalmente siete sola; 

Ehi. : Ed ollremodo inquieta per voi. Mio padre dice 
di* avere de’forti sospetti, e degli indizi ehe 
, v siale nascosti. in questi^ contorni.' • • 

; ' 6 ’" 
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Cav. Cosa importa a noi, se anche fossimo, da lui 
, , scoperti. Da un uomo d’onore nulla vi è da 

• Éàf; temere. 

m. Tutto però da un uomo, che rigorosamente 
compie i doveri della sua nuova càrica* 

Mar. Come sarebbe a dire? 

Emi. Mio padre è nominato intendente di questa 
provincia. 

Mar. Che sento! . . 1 ' 

Cav. (ride) Ah, ah, ah! Ho fatto arrestare I* in- 
tendente. Non ci mancava, che questo colpo 
per rendermi immortale. 

Emi Che! voi forse... 

Cav. Per impedire la vostra portenzn, ho dato ad 
intendere al Sindaco che vostro padre era io, 
ed il Sindaco lo ha fatto arrestare. Ora si, che 
vuol esser bella, quando il signor Intendente 
spiegherà carattere. Affé, che ho da ridere 
per tutta la vita mia. 

Emi. E non pensate signor Cavalière, che una burla 
simile può maggiormente pregiudicare a no- 
stri altari? Una parola sola di mio padre tutto 
discopre, e voi siete perduti. > 

Mar. Vedi ora il precipizio a cui ci trascina la tua 
storditezza. 

Cav. Qui non c’è altro mezzo, che rinunciare al 
piacere d’esser presenti allo sviluppo della 
metamorfosi, e di levare il campo sul, mo- 
mento, e senza battere il tamburo. 

Emi. Si, allontanatevi, nascondetevi, sento rumore. 

Cav. Buono! Ecco il nostro Sindaco in parata. 

Emi. Vado ad avvertire mio padre, (per partire) 

Mar. Emilia.. 

Emi. Se mi amate, provvedete ajla vostra sicurez- 
za, (parte) 
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Cav. Corri a prendere tutto il danaro ; a momenti 
ti raggiungo. 

Mar. Per causa tua... 

Cav. Si, si, mi strapazzerai con tuo comodo quan- 
do saremo in salvo. Intanto va via. (condu- 
cendolo verso la sinistra) 

Mar. Quanto mi costa questa separazione, (parte) 

Cat. Cosa pagherei a poter restar qui a vedere 
l’imbarrzzo del mio Sindaco, quando il signor 
Intendente si darà a conoscere per quello 
eh' è... Come resterà di stucco il povero Bar- 
_ tolommeo! 

SCENA IV. 

Bartolommeo vestito in caricatura da Giudice , 
Capuccio e detto , poi due Villani armati. 

Bar. Eccomi in cappa magna, Segretario mio: ah! 
che vi pare? Voi non mi avete ancora veduto 
sotto questi apparamenti; dite la verità, non 
v si scorge sotto questi addobbi in me, un'aria, 
una prospettiva... non so se mi spieghi... ma 
così... un presentimento criminale di Ministro 
di Giustizia? H 

Cav. Certo che ora imponete di più. 

Bar. Ho meco condttto Messer Capuccio per for- 
mare processo a! reo, secondo le regole del- 
l’arle. Voi pure verrete si mio fianco, e farete 
da referendario. . 

Gap. Non C’è bisogno di un terzo, bastiamo noi 
due soli. 

Bar. Signor nò: più il numero di interroganti, scrit- 
turanti e giudicanti è maggiore, e più si ac- 
cresce la maestà, e si confonde fi colpevole! 
Dico bene Segretario? 

Gay. Non si può dir meglio. Vado e torno. 
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Bar. Dove andate? * . 

Cav. A mettermi un altro abito: questo non è de- 
cente. Sapete bene, che il vestito... 

Bar. Forma l’ uomo, ci s' intende. Io per esempio, 
cosà sarei adesso se, non avessi la cappa ma- 
gna? Fate presto, perchè dentro un’ora voglio 
processare,, condannare -ed .eseguire. ‘ t 

Cav. A momenti sono con. voi. ì ... , . 

Bar. Oh? Oh? aspettate: dimenticavo il meglio. 

Oav. Che, c’è?, 1 . t 

Bar. ( ulVorecchio ) Abbjarao anche quell’altro nelle 
mani sapete ? . 

Cav. Quale altro? , . ' 

Bar. Oh bella! non c’è l’ordine di arrestar due 
persone? ' r 1 . 

Cav.- Certamente : oltre il Cavaliere di Rovgnce, 
anche il Marchese di Villarè. 

Bar. IL Marchese è bello e arrestato. 

Cav. Possibile? ; 

Bar. Sentite, tra me. e voi, cbe il Notaio non senta, 
perchè voglio che giunga nuova anche a lui. 

Cav, Sono qui: parlate. (Che diavolo avrà mai fatto 
costui.) < • . 

Bar. Nel venire vedo un cavallo colla sella fermo 
dietro l’osteria della Speranza, Un cavallo in- 
sellato, e incognito, ho detto tra me: sarà per 

, portare un uomo? Quest’uomo sarà un fore- 
stiere: io ho l’ ordine di arrestare due fore- 
stieri: uno è arrestato, arrestiamone dunque 
un seconda, e così gli avremo tutti. e due. 
Non vi par giusto il mio ragionamento ? 

Cav. 11 8ilogismo è ■ degno voi. . . . 

Bar. Bravo; appunto" ho operato col silogismo. 
Corro, e vedo uno vestito da corriere. .Comin- 
cio a fargli delle interrogazioni soggiuntive, ed 
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egli mi guarda, e si mette a ridere, come se 
io fossi una figura da far ridere... indizio, che 
aveva paura; allora io lo incalzo, lo imbroglio, 
e tuito ad un tratto gii dico: conoscete voi 
un certo cavaliere di Rovance, ed un certo 
marchese, marchese di Villarèl... Grida egli 
sorpreso, ed io grido più forte, ma i miei uo- 
mini lo afferrano, lo legano, e lo portano nella 
càmera terrena dell’ osteria, dove ora è guar- 
dato a vista. Eh 1 quando mi ci metto, non 
sono un uomo penetrante io? Un bravo fiso- 
nomista? 

Cav. Potreste aver preso equivoco. 

Bar. OiboL. non sono un Sindaco da equivocare. 
Sono tanto certo, cbe colui è il Marchese di 
Villarè, quanto noi altri due siamo certi, che 
quest’ altro è il Cavaliere di Rovance. Si è 
messo a dire d'intendente di Ministro, di Dir* 
spaccio; ma io l’ho lascia'to cantare, ed a mo- 
menti lo metterò a confronto colFallro colpe- 
* vole, e farò l’operazione a tutti due in una 
:« volta.. - , • . .. . « 

Cav. Sono sorpreso ognora più della vostra pre- 
senza di spirito. Vado a- vestirmi. (Corro ad 
interrogare il corriere, e poi gambe mia al- 
l’erta. (parte) ■ ‘ i ' ‘ 

Bar. Ehi* (i villani escono ) Mettetevi in senti- 
nella: Notaro noi facciamo tribunale. (Notaio 
siede in mezzo , e Bartolommeo nel lato sini- 
Siro) . - .U . , 

SCENA V. 

Fanourt e detti . 

0 ■ 

Fan. (con nobiltà) Signori miei* dall apparecchio, 
che vedo voi prendete la cosa sul serio. Con- 




verrà danque, che sullo stesso piede la pren - 
da anch’io. Veniamo al fatto. Che si pretende 
da me? 

Bar. Ora lo sentirete. Notaro, fategli il processo. 

Not. Sopra di che ho da processare? 

Bar. Che so io... processatelo come reo. 

Not. Ma di che? 

Bar. Di che! Di che! d’ un qualche delitto: ce ne 
sono tanti: ne avrà bene commesso qualche- 
, duno, se mi è stato doto l’ordine d’arrestar lo. 

Fan. Dov’è quest’ordine? 

Bar. Eccolo qui. 

Fan. Signor Notaio, favorite di confrontare i con* 
notati. 

Not. Vediamo. « Connotati del Cavalier di Ro- 
vance. 

Fan. Sono questi, legggete. 

Not. « Statura alta, andamento snello, occhio vi- 
» vece, capelli 'castagni, d’anni Sfi. » Sindaco 
mio avete preso un granchio; i connotati sono 
opposti affatto a questo signore. 

Bar. Non può essere: io, ed il mio segretario ab* 
biamo letto diversamente. 

Fan. Il vostro segreta! io è un birbante che si è 
burlato di voi. 

Bar. Come parlate-; io non sono un uomo burle- 
vole. •; 

Fan. Toglierò io ogni burla, signor Sindaco. Co- 
mincierò dal chiedervi con qual fondamento 
abbiate aziardato di arrestare un passeggierò 
i di cui connotati sono in perfetta contradi- 
zione con quelli della persona, che vi viene 
descritta. Dite: non è vostro dovere di fare 
il Confronto de'conootati prima di esporvi ad 
un passo falso? ■ 
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Bar. Qui non c'è passo falso, che tenga; l’errore 
sarà nella maniera differente di leggere e voi 
siete arrestato in .buona foripa. 

Fan. £ in buona forma io faccio arrestar voi. Olà. 

SCENA VI. 

i , , 

Corriere con sei soldati , e delti. 

Cor. Comandi S. E. il signor Intendente.. 

Not. j IoteQdentel , 

Fan. Sì, io sono il Conte di Fanourt Intendente di 
questa provincia, vostro superiore, e vostro 
giudice, [si apre l'abito e si vede l'uniforme 
cogli ordini) 

Bar. Misericordia I ( alzandosi ) 

Not. Eccellenza, io non ho colpa, (in atto d'ingi- 
nocchiarsi) 

Fan. Ebbene, signor Sindaco, vi sembra, che vi sia 
sbaglio? 

Bar. Ma parmi sicuramente che vi sia; ma io Ec- 
cellenza sono da (compatire. La lettera è in 
manoscritto, ed io ho la vista corta: e così, 
il mio Segretario, ch’è uno de’frateili Robert... 

Fan. A proposito, signor Sindaco: chi sono questi 
due fratelli ? da dove provengano ? Nel poco 
tempo che mi trovo io qui ho scoperto diverse 
cose intorno a questi due avventurieri, che 
avrebbero dovuto risvegliare la vostra vigi- 
lanza. 

Bar. Dirò, Eccellenza, sono due brave persone, che 
tengono buon vino, e lo vendono meno di 
quello che costa. 

Not. E fanno continuamente delle spese molto so- 
spette. 

Fan. É dove prendono tanto danaro da gettare? 
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Bah. Mal questo è quello che dico anch’ io: dove 
lo prendono? / . .. 

Fan. E voi siete il Sindaco? , 

Bah. Da dieci anni in qua, come il più illuminato 
> • del paese. 

Fan. Me ne avveggo dalla vostra condotta, che fa 
scorgere la vostra immensa imbecillità. ' 

Bar. L’assicuro Eccellenza non mi sono alai can- 
giato. . 

Fan. (al Corriere ) Avete eseguiti i miei cenni? 

Cor. I due fratelli sono stati arrestali nel momento, 
che sembrava volessero fuggire. < 

Fan. Conducetemeli innanzi. (Corriere parte con 
due soldati) 

SCENA VII, 

- ■’ ! . « ! , .t O. . . 3 

Emilia e detti. 

Emi. Ebbene, padre mio? 

Fan. Credo che a momenti avremo nuove di Ro- 
vance e di Villa» è per mezzo de’ padroni di 
questa locanda, che a parer mio dovrebbero 
essere due loro emissari. ' 

Emi. (Voglia il cielo, che sieno fuggiti.) 

SCENA Vili. 

. Lucia, Bernardo, Annbtta, 
w Carlino e delti. ■'< • 

Lue. Eccellenza, abbiamo sapute tutte le bestialità 
del signor Bartolommeo, l’onore di possedere 
jn voi il nostro Intendente, e l)arresto de’fra- 
telli Robert. Domando giustizia contro questi 
due avventurieri, che sono venuti a metteie 
in rovina la mia locanda. 

Fan. Per avervi pregiudicata nell' interesse, non è 
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ragione sufficiente per accusarli. Converrebbe 
sapere Chi 'Sono. 

Lue. Due birbanti. 

Bru. Due galantuomini. 

Lue. Che hanno messa sossopra tutto il paese. 

Bbii. Senza mai far male ad alcuno. 

Car. Anzi facendo a lutti del bene. 

Ann. E tetti facendo stare allegramente. 

Fan. Jn questa contrarietà di pareri, che ne dice 
il signor Sindaco? 

Bar. lo dico... cioè non dico; ma sarei per dire, 
che ci è del comradittorio, dell’ imbroglio, non 
sa se mi spieghi. . 1 ; 

Fan. Ma voi li tenete per galantuomini o per bir- 
banti? v 

Bar. 0 l’uno, © l’altro: come comanda V. Eccellenza. 
SCENA ULTIMA 

- Cavaliere, Marchese, Corriere, 
due soldati e detti. 

■ ! *» - - • * . . ' ' •*, «C 

Cxv. Eccellenza, a risparmio d'inutili spiegazioni, 

• permetta, che nel supposto mio fratello abbia 
J’onoFe di presentarle il Marchese Villaiè. 

Fa*. E ciò vuol dire che voi siete il Cavaliere di 
Rovance. . 

Cav. Nome spiacevole a V. E. per un equivoco 
temerario per parte mia. 

Fan. Che. ha finito col cadere sopra voi stesso* e 
sopra il vostre degnissimo compagno^ 

Mar. S’accerti TE. V. ch’io.... . 

Bar. Un momento. Domando mille perdoni: questi 
dunque non sono più i due fratelli Robert, ma 
bensì il Cavaliere di Rovance, ed.il Marchese 
di Villarè? 

.. ».,** • , , #■ ti.”' ii r # 

% i j , * - » t ‘ * * j , ^ V > ; f 
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Cav. Per l’appunto. 

Bar. Alto là, in nome del re voi siete arrestati. 

Fan. Bravo, signor Sindaco. Questo tratto vi di- 
mostra esecutore zelante, e profondo intelli- 
gente. 

Bar. Sempre cosi quando si tratta del mio dovere... 

Fan. Signori m’ incresce dover eseguire gli ordini 
severi, che mi sono stati dati a vostro riguar- 
do. Sotto buona scorta vi compiacerete pas- 
sare alla capitale. 

Cav. Noi dipendiamo intieramente dai vostri cen- 
ni; ma prima favorite leggere questo dispac- 
cio incluso io un foglio a me diretto da mio 
zio, dopo la morte del Ministro. 11 Sindaco 
premuroso di arrestare il Marchese di V illarè, 
per nostra fortuna fece arrestare il Corriere, 
che di me cercava. Favorisca. 

Fan. (legge.) <r Sua Altezza il reggente! signor In- 
» tendente mi è noto, che i signori di Ro- 
» vance e Villarè sono nascosti nella vostra 
» giurisdizione; qualora si presentino, gli fa- 
» rete conoscere la mia disapprovazione per 
» la loro passata condotta, ed il perdono di 
» S. Maestà, che gli concede di ritornare alla 
» Corte. » 

Emi. (Respiro.) 

Mar. (Quale consolazione!) ... 

Fan. Signori miei, in nome di S. A. vi biasimo 
( ridendo ) e mi rallegro della grazia ottenuta. 

Mar. A compiere la mia felicità... 

Fan. So che mi volete dire signor Marchese. Sono 
padre, e bramo di render contenta mia figlia. 
A tempo più opportuno ne parleremo. 

Not. Dunque non c'è bisogno di processo verbale? 

Cav. Inveco del processo verbale voi stenderete 



